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i è stimato per molte ragioni uti- 
lissimo il premettere alla ristampa 
di questa mitologia V erudito discor- 
so sulla favola , che il Signor Rollin 
fa nel suo trattato della maniera cC in- 
segnare , e di studiare le belle lette- 
re. Se lo stesso Rollin avesse data 
una mitologia conforme a suoi dise- 
gni , sarebbe stata certo degna di ante- 
porsi ad ogni altra. In mancanza di 
questa si è creduto ristampare la pre- 
sente espurgata in qualche passo. Si 
attribuisce la medesima al Padre Soa- 
ve ; ma molti argomenti ne fanno 
dubitare , che il primo a darla in 
luce siasi servito di quel nome , per 
accrescere al libro la fama. 

Comunque si avverte il savio , e 

reli sioso siovinetto che vuol cojiosce- 
o o 
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re gli clementi della mitologie^, fi [in- 
ternarsi pria nei riflessi , che si con- 
tengono .mi seguente di$<&£so , per 
cavar profitto , ed edificazione d' on- 
de si potrebbe trar scandalo. 
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J ii a Fàvola* ch*è un misto iediiifc><pom* 
posto didatti drobugiebabballite» 

età Evitate ^naifei ^*ll#kelit 8 vfx;ioè f dallh 
Storia tanto ‘Sacra quari bojProfan© y juoU 
ti ayyenimeqti *delja‘ qu 4 le<sòdo Stati ah 
téràti in^diversie manie?© j e it* tepipidi- 
Vetsi^: ir dalle^ opmiofi^ipdpòlari^J o dal* 
1 © ftnziotti poètiche .» f <)in ; 

^ Dico "che da Favolale nata *ifr parté 
dalla Storia* *Sac©a * ’è. quest’è la suapri* 
ma e princ»paèeiòrigine.<La ^S'aiittiglia di 
Noè /istruita* ^rfepan»ent)e jnje]laUR^lp 
gione idi: i^tielìSaato^ Patriàrcai f 'conser- 
vò qualche > leni por il ;>quko i dol I iv©ra> Dia 
in^tuttlad^is^i^ufcitòJ^Mandlldrchèf dèi 
^paja distraci òlio della illorreP dc^Babell© 
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restò separata, e divisa ih più parti, si 
sparse in vari paesi, la diversità del lin- 
guaggio, e deH v pbitaz.i<?ne fu beni presto 
seguita dall’ alterazion del culto. La ve- 
rità che sino.a '<jUel phhtp 'itQn era sta- 
ta confidata che al solo canale della vi- 
va vojep ^dggefftqf.àV mille’ ^Iriazioni , e 
non era per anche fermata dalla Scrit- 
tura custode sicura de’ fatti - r la verità , 
dico , restò oscurata da numero infinito 
di Favole, l’ ultime delle quali aumen- 
tarono di mollo le tenebre che le più an- - 
tiche vi aveano di già sparse. 

La tradizione de’ gran principj e de’ 
grandi avvenimenti si conservò fra tutti 
i Popoli non senza qualche mescolanza 
di finzioni, ma con vestigie di verità evi- 
denti, e del tutto aperte alla cognizio- 
ne: prove certe che que’Popoli erano tut- 
ti usciti dello stesso principio. • . , . 

Da questo naque il sentimento, spar- 
so fra tutti i Popoli di un Dio supremo 
onnipotente , Signore e Creatore dell* 
Universo , e quello che n’ è la conse- 
guenza della necessità di un «culto oste? 
riore col mezzo di cerimonie e; di sacrit 
fizj. Da questa nacque il consenso . unii 
forme generale sopra certi fatti ; la crea- 
zione dell’uomo per mano dello stesso 
Dio; il di lui stato di felicità e d’inno- 
cenza espresso dal secolo d’oro, nel qua-' 
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le la terra senz’ esser bagnata da’suoi su- 
dori, o coltivata da penosa fatica, tutto 
somministravagli in abbondanza - , la . ca- 
duta dello stesso uomo, sorgente di tut- 
te le sue disavventure , seguita da un 
diluvio di peccati , che trasse quello del- 
l’acque: il genere umano salvato col mez- 
zo d’un’arca che fermossi sopra un mon- 
te; e poi la propagazione del genere da 
un sol uomo , e da’suoi tre figliuoli. 

Ma essendo la dinuitierazione delle 
azioni particolari meno importante;, e 
per questa ragione men nota, fu ben pre- 
sto alterata da favole e da finzioni, co- 
me nella stessa famiglia di Noè chiara- 
mente si vede. Cam egli fu Padre di tre 
figliuoli, e i Popoli che n’ eran discesi, 
si sparsero dopo il Diluvio nelle tre par- 
ti differenti della terra: questa Storia lqi 
dato luogo alla Favola di Saturno, i di 
cui tre figliuoli , se credesi a’ Poeti , di- 
visero fra loro l'imperio del mondo. 

Cam è lo stesso che Àmmoue , cioè 
Giove. Jafet conosciuto sotto questo no- 
j me da’Poeti, fu anche adorato sotto quel- 
lo di Nettuno , perchè i paesi marittimi 
toccavano ad esso. La posterità di Sem, 
più religiosa in molti de’suoi discender 
ti , ha lasciato il suo nome in utv$bbli- 
vione, che lo ha fatto prendere per lo 
Dio de’ morti e della scordanza. 


Vili 

È facile il vedere sopra che è fonda- 
ta la storia scandalosa di Saturno , trat- 
tato ingiuriosamente da uno de’ suoi fi- 
gliuoli. • 

È facile parimente il comprendere che 
la licenza de’ Saturnali veniva da una 
memoria poco rispettosa dell’ubbriachez- 
za di Saturno cioè di Noè.- . j 

Il severo gastigo di colui che avea ve- 
duta la nudità di Noè , ha lasciato fra 
i Pagani la memoria dello sdegno di Sa- 
turno, che, secondo Callimaco, fece una 
legge irrevocabile , che chiunque avesse 
una simile temerità verso i Bei , per- 
desse subito la vista. • i. . • 

y Quali rapporti non ritrovansi fra Mo- 
se e Bacco? e così di molt’altxi. 

Ecco dunque con ogni certezza una 
delle sorgenti della Favola, eh’ è l’alte- 
razione de’fatti e degli avvenimenti del- 
Sacra Scrittura. j 

,.,i • •.< •„ . 

SECONDA' 'SORGENTE DELLA FAVOLA 

• ' Minister io degli Angioli 

4 * t • • " ' ► . * ' \ l ' ; . 

Il Ministerio degli Angioli verso gli uo- 
mini, n’è stata un’altra. Iddio che avea 
associati gli Angioli alla sua natura spi- 
rituale, alla sua intelligenza, alla sua im- 
mortalità ; ha voluto ancora associarli al- 
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Ja sua provvidenza nel governo del raon- 
' do j sì in quello concerne la natura e 
gli elementi, come in quello che ha rap- 
porto alla direzione de’ Popoli. La Scrit- 
tura ci parla d’ Angiplx che presiedono 
all’ acque , a’ venti , a’ fulmini , a’ tuòni j, 
a terremoti; Ce ne mostra degli altri, che 
1 armati di spada fulminante mettono in 
desolazione' tutto 1’ Egitto * fanno perire 
di peste un Popolo innumerabile in Ge- 
rusalemme , sterfninano l’esercito di un 
Principe senza religione. Vi è fatta an- 
che menzione di un Àngiolo , Principe 
e Protettore dell’Imperio de’Persiani; di 
un’ altro , Principe di quello de’ Greci ; 
dell’Arcangelo Michele Principe del Po- 
polo di Dio. Il Ministerio esteriore de- 
gli Àngioli è parimente antico quanto è 
il mondo, come si vede dall’esempio del 
Cherubino collocato alla porta del Pai 
radiso terrestre -per custodire l’ingresso. 

: Noè ed i Patriarchi erano perfettameii* 
te istruiti in questa verità, che vivamene 
te gl’ interessava, ed aveano avuta senza 
dubbio cura d’ istruirne le loro famiglie, 
che appoco appoco perdendo le idee più 
pure e spirituali di una Divinità nasco- 
sta ed invisibile , non furon più attente 
che a’ Ministri de’ suoi beneficj e di saie 
vendette. 1 Ha potuto seguire da questo 
che gli uomini si-abbian formata l’idea 
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degli Dei, gli uni de' quali presiedevano 
a’ frutti della terra, altri a’ fiumi, quel- 
li alla guerra, questi alla pace, e così 
del rimanente degli Dei , la potenza e 
•il ministerio de’ quali erauo ristretti a 
certi paesi , ed a certi Popoli: ma tut- 
ti soggetti all’autorità di un Dio supremo. 

1 ! . ' i * ' ’ : 

TERZA SORGENTE DELLA FAVOLA 

, " - « • . f * f « r 

* „ 1 . • » 

Particolarità nelle quali entra la 
Provvidenza nel governo 
del mondo 

I . * . . ' ' „ 

Un’altro principio di religione, stam- 
pato generalmente nell' animo di tutti i 
Popoli, ha dato luogo alla moltiplicità 
delle Divinità pagane. Quest’ è la persua- 
sione, nella quale sempre si visse, che 
la Provvidenza Divina presiede a tutti 
gli avvenimenti umani , grandi o pìcco- 
li , e che alcuno [senza eccezione non 
fugga alla sua attenzione ed alla sua di- 
ligenza. Ma gli uomini spaventati dalle 
particolarità immense, alle quali era d’uo- 
po che la divinità scendesse, hanno cre- 
duto doverla sollevare col dare ad ogni 
Dio in particolare una funzione propria 
e personale : Singulis rebus propria di - 
spertientes officia numinum. La cura di 
tutta la campagna avrebbe dato troppo 



«he fare ad un Dio solo: le terre erano 
confidate all' urto , i monti all’altro, le 
colline a questo, le valli a quello. S. Ago- 
stino numera una dozzina di Divinità 
differenti tutte occupate intorno ad un 
gambo di biada ; onde ognuna di esse , 
secondo la sua destinazione, ne prende 
una cura particolare ne’ varj tempi dal 
primo momento che la semenza è stata 
gettata in terra, sin che la biada sia per- 
fettamente matura. 

Oltre la folla degli Dei del basso or- 
dine destinati alle minute funzioni , al- 
tri ve ne sono , dice S. Agostino , più 
riguardevoli , e di un ordine più eleva- 
to, perchè verisimilmente hanno una par- 
te più nobile nel governo del mondo. 

QUARTA SORGENTE DELLA FAVOLA 

Corruzione del cuore umano jche ha voluto 
autorizzare i suoi peccati , 
e le sue passioni . 

Ma , soggiugne Io stesso Padre, la Fa- 
vola ha screditati e diffamati gli stessi 
Dei più rinomati e più importanti, coll’ 
attribuire ad essi i peccati più ignomi- 
niosi e i disordini più detestabili, omi- 
eidj , adulterj , incesti : dovechè per rap- 
porto agli Dei minori la loro oscurità e 
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la loro bassezza lasciandogli in dimenti- 
canza ha posto in sicuro il loro onore. 
E questa è-.stata ancora una sorgente fe- 
<#306 da di finzioni, che la corruzione del 
icuor dell’ uomo ha somministrata alla 
Favola per scoprire e scusare i disordini 
coll’esempio degli stessi Dei. ! n > 
Non vi era azione infante che non fos- 
se autorizzala ed anche consacrata dal 
culto che prestavasl a certi Deb Cantavan- 
si nella solennità della Madre degli Dei 
alcune Canzoni ondfe la Madre di un'Gòin- 
mediante si sarebbe arrossita : e Scipiò- 
ne Nasica , che fu eletto dal Senato co- 
me l’uomo più onorato della Repubbli- 
ca per collocare la sua statua , avrebbe 
avuto gran dispiacere che sua madre fos- 
se stata Dea a quel prezzo ed avesse 
tenuto il posto di Cibele. 

QUINTA. SORGENTE DELLA FAVOLA v 

/ 

, . , ' \ . * . -, . * * • » 

Onori fatti a Genitori , agl' inventori 
dell ’ arti , agli Eroi ec. 

■ • - » • . ■ ^ :.)•*. 1 . , 

I Filosofi biasimavano tutte queste im- 
pure cerimonie, ma timidamente a vo- 
ce sommessa , e solo dentro il recinto 
delle loro scuole. Religiosi fra loro Di- 
scepoli , seguivano il Popolo dentroi Tem- 
pj^ e ne J Teatri , ne’ quali queste abbar- 
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minazioni avevano luogo :, e Seneca iiv 
un’ Opera che abbiamo perduta . , nella 
quale faceva le sue invettive coi^ itUtta 
forza contro quelle sacrileghe supersti^* 
zioni , dichiara tuttavia che il savio vi 
si conformerà all'esterno per seguire le 
leggi dello Stato , benché sappia che un 
tal culto, in vece 'di. piacere agli Dei, 
non è acconcio che ad irritarli . Quae 
omnia sapiens servavit , tanquam legibus 
jussa , non tanquam Diis grata. 

Io non mi propongo di riferir qui tutte 
le sorgenti dalle quali è uscita ( fa Favo- 
la ma d’ indicarne solo alcune delle più 
conosciute. Sì può mettere in questo nu- 
mero il sentimento di ammirazione , o 
di gratitudine che ha spinti gli uomini 
ad unire 1 idea della Divinità a tutto ciò 
che lor si offeriva alla vista o più loro 
apparteneva , e pareva lor procurare qual- 
che utilità ; quali sono il Sol,e, la Luna , 
le Stelle: i Genitori in ordine a’ lor. Fi- 
gliuoli , ed i Figliuoli in ordine a’ suoi 
Genitori : le persone che avevano o in- 
ventate o perfezionate 1 arti utili al ge- 
nere umano : gli Eroi che si efap distinti 
nella guerra con istraordinario coraggio, 
o aveano purgata la terra da’ ladri nemi- 
ci del pubblico riposo : in fine tutti co* 
loro che con qualche virtù , o.con qual- 
che strepitosa azione apparissero al di 
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sopra del comune degli uomini. E ben 
si conosce , senza mio avviso , che la 
Storia profana , non meno che la sacra , 
ha dato luogo a tutti i Semidei ed agli 
Eroi che la Favola ha collocati nel cie- 
lo , unendo sovente in un soggetto , e 
sotto il nome di un solo azioni molto 
separale e quanto a’ tempi , e quanto 
a J luoghi , e quanto alle persone. 

«* ' * * 

dell’ utilità’ della favola 

Quanto ho detto fin qui dell’ origine 
delle Favole , che son debitrici di lor 
nascimento alla finzione, all’errore, alla 
menzogna, all’alterazione de’ fatti stori- 
ci , ed alla corruzione del cuore uma- 
no , può dar luogo ad una quistione , 
e far domandare , se sia bene l’istrui- 
re i giovani Cristiani in tutte le pazze 
invenzioni , e sogni assurdi , onde ha 
piacciuto al Paganesimo riempiere i libri 
dell’ antichità 

Questo studio quando è fatto colle cau- 
tele e colla saviezza che richiede ed in- 
spira la religione , può essere di grande 
utilità a’ Giovani. In primo luogo loro 
insegna di quanto son debitori a Gesù 
Cristo lor liberatore , che gli ha tolti alla 
potestà delle tenebre per farli passare 
nell* ammirabile lume del sacro Vange- 
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lo. Avanti di esso che cosa erano gli uo- 
mini , anche i .più savj e più regolati ; 
i famosi Filosofi, i gran Politici, i ce- 
lebri Legislatori della Grecia , i gravi Se- 
natori di Roma , in somma tutte le Na- 
zioni del Mondo più incivilite e più il- 
luminate? La favola ce lo insegna. Era- 
no ciechi adoratori de’ Demonj ; piega* 
vano il ginocchio avanti all’oro, all’ar- 
gento , e al marmo ; offerivano delF in- 
censo e delle preghiere a statue sorde e 
mute ; riconoscevan per Dei degli ani- 
mali , de’ rettili , delle piante ; non si ar- 
rossivano di adorare un Marte adultero, 
una Venere prostituita , una Giunone in- 
cestuosa , un Giove macchiato di tutti i 
delitti e degno per questa ragione di te- 
nere il primo luogo fragli Dèi. 

Che impurità , iche abbominazioni non 
regnavano nelle lor cerimonie , nelle lo- 
ro solennità , he’ loro misterj ! I Tempj 
degli Dei erano scuole di disordine, le lor 
pitture , inviti al peccato , i lor boschi 
sacri , luoghi di prostituzione , i lor sa- 
critìcj , un’ orrenda mescolanza di super- 
stizioni e di crudeltà. . . 

Ecco quali sono stati tutti gli uomini, 
eccettuato il Popolò Ebreo ; per lo corso 
di quasi quattromila anni. Ecco quali so- 
no stati i nostri Antenati , e quali sarem- 
mo anche noi, se la luce del Vangelo 
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non avesse distrutte . le nostre tenebre* 
Ogni Storia deJla Favola , ogni circostan- 
za, della vita degli Dei dee riempirci nel- 
lo stesso tempo di confusione , di animici 
razione , » di: gratitudine e sembra idifci 
ad alta voce ciò che S» Paolo: diceva! agli 
Efesi : .Sovvengavi e; non ve tie scordate 
giammai y chi essendo Gentili d J origine 
non avevate la speranza 'de' beni promes - 
si j ed eravate senza Dio in questo mondo « 
Il secondo vantaggio della Favola si è, 
che nellb scoprirci le cerimonie assurde 
e ile massime empie del Paganesimo y el* 
la ci dee inspirare un nuovo rispetto per 
E augusta maestà .della Religione Cristia- 
na -, e per la Santità' della ? sua «Morale. 
La Storia Ecciesiastica <À fa sapere ; che 
Teofilo Santo. Vescovo di Alessandria per 
terminare di screditai? IMdólatria nell* a- 


nimQ de' Fedeli, .produsse! alla luce , ed 
espose agli occhi dell pubblico v quanto 
ritrovossi nell! 'interiore di un Tempio v 
che avea fatto spianare!:, ofssa d' uomini ^ 
membra di fanciulli sacrificati a’iDémo* 
nj , e moltealtre vestigievdeL? cuito : ;sa* 
crilego , che i Paganf;j}restaVano alle lo-. 
xo\ Divinità. [Questo ideva^ssére panari di- 
presso ; >l’ effetto ohe deve produrreUneH! 
animo d’ ogni persona sensata lò?. studiò 
della Fàvola : ì e questo J)arimenterè,i’uao 
cheq ue hanno; j fette i * Santi Padri f me 
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tutti gli Apologisti della Religione Crb 
stiana* •' - ’ ' 

» £ impossibile Y intendere i libri che 
hanno composti Hsopra questa materia , 
senz^ aver qualche cognizione delle Fa? 
Vole. La. grand’ opera di S. Agostino , che 
haf per titolo i Della Città di Dio , ed ha 
fatto tatito ì crtior e. alla Chiesa i è » nello 
stésso; tempo' e -una -prova di quanto di- 
co , e un ; perfetto modello della manie- 
ra della quale si debbono santificare gli 
studj profani. Lo stesso bisogna dire de- 
li altri Padri , che si sono affaticati sub. 
o stesso piano da’ primi secoli della Chie- 
sa Teofilo d’ Antiochia ', Taziano, Ar- 
nobio y Lattanzio ,•* Teodoreto , - Eusebio 
dii Cesarèa in ispezialtà Clemente 
d’ Alessandria , : di cui Aromati sono un 
libro! chiuso? e inaccessibile a chiunque 
non* è versato^ in iquesta parte dell’anti- 
cav erudizione ; dove che la notizia del- 
le! Favole ne facilita .infinitamente T in- 
telligenza ; il che non dev’ essere stima- 
to un mediocre vantaggio. 

-•Wh anche una di grandissima esten- 
sione, e particolare alla gioventù per la 
quale io scrivo &ed'> è l’ intelligenza de- 
gli Autori o Greci, o Latini, o Italiani 
ancona , nella lettura ? de’ quali si resta 
sovente sorpreso, quando non si ha qual- 
che cognizione della Favola. 1 Non parlo 
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solo de' Poeti, de’ quali si sa elvella è 
come il naturai linguaggio; 'è sovente an- 
che impiegata dagli Oratori, e lor som- 
ministra alle volte col mezzo di felici ap- 
plicazioni delle espressioni molto vive e 
molto eloquenti. Tal è per cagione di 
esempio quella che si ritrova in un’Ar* 
ringa di Cicerone sopra Mitridate Re di 
Ponto. L'Oratore mostra che questo Prin- 
cipe , fuggendo da' Romani dopo la per- 
dita di una battaglia, trovò il mezzo di 
sottrarsi alle mani avare de’vincitori spar- 
gendo sopra la strada di spazio in ispa- 
zio una parte de' tesori e delle spoglie 
che gli avevano acquistate le sue passa- 
te conquiste: quasi, dice, come vien ri- 
ferito di Medea, che seguita da suo pa- 
dre nella stessa regione, sparse sulle stra- 
de le membra di suo fratello Absirto, di 
cui eli’ aveva tagliato il corpo in pezzi, 
affinchè la cura di adunare le membra 
sparse, e il dolore, onde un sì funesto 
spettacolo avrebbe penetrato il cuore di 
un padre, ritardassero la vivacità del suo 
corso. La similitudine è perfetta; tolto- 
ne solo come l’osserva Cicerone, che l’af- 
flizione arrestò Geta , e la gioja i Ro- 
mani. 

Vi sono altre spezie di libri esposti 
agli occhi di tutti; le pitture, le statue, 
le tapezzerie. Sono queste tanti enimmi 
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per coloro che ignorano la Favola , che 
sovente n’ è Y esplicazione e lo sciogli- 
mento. Non è cosa rara che ne’ ragio- 
namenti si parli di queste materie. Par- 
mi non sia cosa aggradevole il restar mu* 
tolo, e il comparire stupido in una com- 
pagnia , per difetto di essere stato istrui- 
to in gioventù in una cosa che costa po- 
chissimo ad esser appresa. 
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LA MITOLOGIA. 

INTRODUZIONE 

La Mitologia è l’esposizione delle favole , 
che intorno a’ loro Dii, ed Eroi, hanno gli 
antichi immaginato. 

La cognizione di queste è troppo necessaria 
per bene intendere gli scrittori, e singolar- 
mente i poeti, che ad esse alludono sì di fre*> 
quente. 

Nèmen necessaria è a tutti gli studiosi del- 
le belle arti, giacché le favole tanti soggetti 
hanno fornito , e forniscono; di continuo alla 
pittura, alla scoltura, alla musica, alla dan- 
za. 

Noi ne daremo uu breve compendio, suf- 
ficiente però all’uso cui è diretto, ed il divi- 
deremo in due parti, nella prima delle quali 
parleremo degl* Iddii, nella seconda degli E- 
roi, aggiungendo un transunto delle metamor- 
fosi o trasformazioni di Ovidio, in cui quelle » 

favole riporteremo, che nelle due parti non 
avran potuto acconciamente aver luogo. 

f 

{• 
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PARTE I. 

1 " Degli Dei. 

Molti furono gli Dei presso i Greci , ma 
assai più presso i Romani , che oltre ad avere 
adottati tutti gli Dei della Grecia, e molti pur 
dell’Egitto, e delle altre nazioni, assai nume- 
ro ne contavano di loro proprii, e particolari. 

Dodici anticamente erano gli Dei maggiori, 
detti Dii majorum gentium e Contenles , e- 
spressi ne’ due seguenti versi di Ennio: 

Juno , fasta . , Minerva , Ceres , Diana , 
fanus , Mars , • ‘ , 

Mercurius , Jovis, Neplunus , Vulcanus , 
Apollo. 

Il loro numero fu indi portato a venti, che 
detti vennero Z?» selecti o scelti, ed erano 
Giano, Saturno, Giove, Nettuno, l’Orco o 
Plutone, Vulcano, Marte, Apollo, Mercurio, 
Libero o Bacco, il Sole, il Dio Genio, la Dea 
Tellure, Giunone, Cerere, la Luna, Minerva, 
Venere, e Vesta. 

Altri in appresso ne vennero aggiunti, che 
detti furono Dii minorum gentium , o Senio - 
lics , quasi Semiliomines , ed erano eli Dei 
campestri, e quelli, che presedevano alle va- 
rie vicende dell’ umana vita, al nascere, alle 
nozze, ai parti, ee. 

Molti uomini, che per illustri azioni si e- 
rano resi celebri, furono anch’essi annoverati 
fra glTddii sotto al nome di Dii Indigetes , 
tra’quali Enea, Quirino, o Romolo, ed altri- 

Finalmente divinizzati verniero ancora pa- 
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recchi esseri puramente intellettuali , e mo- 
rali , come la Fortuna, la Mente, 1 Onore, la 
Virtù, la Fede, la Pudicizia , la Pietà , la 
Concordia, la Salute, e finanche la Febbre , 
la Discordia , l’Invidia, la Frode, il Furore, 
ed altri siffatti. 

La più generale divisione che facevasi de- 
-P Jddii era in celesti, terrestri , marini, e in- 
fernali , secondo il luogo, in cui supponevansi 
risedere principalmente: e tenendo dietro a 
questa divisione noi verremo qui accennando 
le principali particolarità, che ad essi riguar- 
dano , incominciando dalla loro stessa genea- 
logia. 

CAPO I. 


li 


Della Genealogia degli Dei fino a Saturni. 

Secondo Esiodo nella sua Teogonia o Ge- 
nerazione degli Dei, primi di tutti furono il 
Caos, Gea o la Terra , ed A more. , 

.. Dal Caos nacque Y Èrebo o la Notte \ da 
questi l’aere, e la Giornata ola Dea del giorno. 

La Notte partorì poi inoltre il Fato, la 
Morte, il Sonno e i Sogni, Marno derisore, 
le Esperidi , di cui era il giardino de’ pomi 
d’oro, le tre Parche Ciato, Ladies, ed A - 
tropo, e Nemesi puuitrice delle colpe. 

Gea o la Terra pria generò da se sola Tira- 
no 0 il Cielo, e Punto 0 il Mare. 

Poi unita ad Urano partorì il fiume Ocea- 
no padre di tutti gli altri , indi Geo, Orco , 
Iperione , Giapeto , Tea , T mi, Teli, Fe- 
be , e Crono o Saturno 

In seguilo partorì i Ciclopi Brente Stero- 
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pe , ed Arge, così detti dal solo occhio circo- 
lare, che aveano in mezzo alla fronte; poi Cot- 
to , Gige , e Briareo ciascun de’ quali aveva 
cinquanta teste, e cento braccia. 

Ponto o il Mare pria da se solo generò Ne- 
reo ; poi congiunto alla Terra ebbe Tauman- 
te, Forco , Ceto , ed Euribia. 

Da Nereo , e Dori 7 figlia del fiume Ocea- 
no, nacquero le Nereidi o Ninfe del mare. 

Da Taumante ed Elettra , figlia parimenti 
dell’ Oceano , venne prima Iride , e poi le 
Arpie dello ed Ocipete. 

Da Forco , e Ceto nacquero Pefredo,eA li- 
mo, dette Cree, perchè canute a guisa di vec- 
chie fino dal loro nascere , le Gorgoni Steno , 
Euriale , Medusa , il Drago custode del giar- 
dino delle Esperidi, la mostruosa Echidna 
mezza donna e mezza serpente , che unita al 
procelloso Tifone partorì Orto cane di Ge- 
rione, Cerbero cane di Plutone, \Tdra di Ler- 
na, la Chimera , la Sfinge e il Leone Nemeo. 

L 'Oceano congiunto a Teti generò il Pilo y 
V A/feo, Y Eridano con tutti gli altri fiumi , e 
le Najadi Ninfe de* fonti e de’ fiumi, tra le 
quali Stige decimo ramo del fiume Oceano, 
che scorre giù nell’Inferno, mentre l’Oceano 
cogli altri nove scorre sopra la terra. 

Iperione con Tea generò il Sole, la Luna 
e l’ Aurora. 

Creo con Euribia fu padre di Fallante , di 
Perse , e di Astreo , che unito all’ Aurora ge- 
nerò i Venti y e le Stelle. 

Ceo con Febe produsse Latona, ed Asteria. 
la quale congiunta con Perse , fu madre di 
Beate . 
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Giapeto da Olimene, figlia dell’ Oceano, eb- 
be Atlante, Menezio, Prometeo ed Epimeteo. 

Finalmente Crono , o Saturno unito a Rea 
ebbe per figli fresia. Cerere , Giunone , Piu, 
tone , Nettuno , e Giove. • j . «ri 

CAPO II. ‘ ■ 

. • • • ■-/ ‘ ■ • i . ■ 

, Di Saturno , e Giano. :i 

Urano o il Cielo, giusta il medesimo Esio- 
do, nascondeva sotterra tutti i figli, che Gea 
o la Terra gli partoriva, e loro non permetr 
tea di uscire alla luce. c •' 

Gea di ciò sdegnata, poiché ebbe prodot- 
to il ferro., ne formò una falce dentato, ed 
eccitò i figli a vendicarsi del padre. 

Crono , o Saturno assunse l’ impresa, e po- 
sto-dalia madre in agguato, allorché Urano 
voleva a lei accostarsi, barbaramente lo mu- 
tilò. . . : v V s 

Dalle goccie di sangue, che indi caddero 
sulla terra, nacquero le Erinni , o Furie -, i 
Giganti, e le ninfe Melie ; dalla spuma che 
formossi intorno alle membra recise cadute 
in mare nacque 'Venere, cui i Greci, dafros 
( spuma) chiamarono Afrodite. 

Urano da titainein (affrettarsi) appellò 
Titani i suoi figli perchè affrettati si erano 
ad opra iniqua, di cui predisse che portata 
avrebbe la pena. 

Nè questa tardò lungamente. Perciocché 
avendo Saturno inteso da U.rano, e da Gea , 
che doveva essere soggiogato da uno de’ pro- 
prii figli, fatto più crudele di suo padre, prese 

iv : * ' ' . I • 
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il partito d’ inghiottire di mano in mano tutti 
i maschi, che gli nascevan da Rea. 

Questa di ciò ollremodo dolente, allorché 
ebbe a dar Giovesuo ultimo maschio alla luce 
ricorse ai genitori suoi Urano e Gea percon- 
sjgìio ed ajuto, onde occultarlo a Saturno. 

Essi la spedirono a Litto in Creta: poiché 
quivi ebbe partorito Giove , Gea lo raccolse, 
e il fece nutrire nascostamente ir un profon- 
do antro del monte Argo, ed a Saturno in ve- 
ce fu presentato un sasso avvolto in fasce cui 
avidamente Saturno si trangugiò senza accor- 
gersi dell’ inganno. 

Giove cresciuto in breve tempo vinse coll’ 
arte e colla forza, giusta la predizione di U- 
ranoe di Geo, suo padre Saturno y e locostrin- 
se a rivomitare i figli , che aveva inghiottito, 
e quel sasso medesimo, che si è detto poc’auzi, 
cui Giove pereterna memoria infisse a Pitto, o 
Delfosotto- del Monte Parnasso. Fin qui Esiodo.- 
Altri mitologi han deltoin vece, che i figli 
di Urano eran Titano e Saturno; che il pri- 
mo a richiesta della madre cedette il regno 
del cielo a! secondo, colla condizione però, 
che non allevasse ni un figlio maschio; che 

J uindi Saturno li divorava ; ma che avendo 
tea dato alla Iuce in unsolparto Giove, e Gài- 
none , mostrò a Saturno Giunone soltanto,, 
ed occultò Giove , che Titano , ciò- lisaputo, 
mosse guerra a Saturno , e avendolo vinto 
l’imprigionò; che questi fu poi liberalo, e ri- 
messo nel regno da Giove, il quale vinse Titano- 
coi figli; che avendo però Saturno compreso 
dover un giorno esser da Giare privato nuo- 
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vameule del regno, armossi contro di lui, ma 
vinto , l'u discacciato dal ciclo; che allora ei 
venne a nascondersi in quella parte d’ Italia , 
che era abitata dagli Aborigeni, e che poscia 
fu detta Lazio da latere, perdi’ ei vi stelle na- 
scosto; che cortésemente vi lu accolto da Gia- 
no , che ivi regnava, e messo a parte del go- 
verno; che Saturno in ricompensa a lui diede 
il poter vedere il passato e il futuro, onde suo- 
le effigiarsi con due faccié; finalmente che sot- 
to Saturno fiori l’età dell’oro, nella quale favo- 
leggiarono i poeti che la terra tutto produces- 
se abbondantemente senza essere coltivata , e 
che i popoli vivessero in una perfetta innocen- 
za, e tranquillità. 

A Saturno in Roma sacrificavasi col capo 
scoperto, laddove agli altri Iddii col capo ve- 
lato, ... 

1 Saturnali ossia le feste in onor di Satur- 
no cominciavano ai 17 di Dicembre e duravan 
tre giorni, in cui i servi erano da’ padroni trat- 
tati a lauta mensa, e serviti da lor medesimi. 

Essendo nella greca lingua Saturno chia- 
mato Cronos, che significa Tempo , era perciò 
rigardato come il Dio del tempo, e dipinge- 
vasi colla falcp, e in atto di divorare i figli, 
tanto per alludere alle anzidette favole quan- 
to per esprimere come il tempo miete e divo- 
ra ogni cosa. A questo aggiungevasi anche le 
ali, per indicare la celerità con cui vola. 

Giano , antichissimo re degli Aborigeni , 
chiamati poscia Latini per la ragione detta 
poc’anzi, fu da essi tenuto sempre in grandis- 
sima venerazione. 
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Raopresentavasi col bastone in mano come 
preside delle strade, e colle chiavi, perchè ne 
era creduto l’inventore, e perchè egli apriva 
l’anno nel mese di Gennaro, che da lui tratta 
aveva il suo nome. 

Gli si ponevano dodici altari secondo il nu- 
mero de’ mesi dell’ anno; e come quattro son 
le stagioni, cosi talor figuravasi con quattro 
faccie. 

Il prima di Gennaro era singolarmente a lui 
dedicato; emesso icittadini mandavansi scam- 
bievolmente dei doni,cheerano chiamati sirene. 

Il tempio di Giano in Roma stava aperto in< 
tempo di guerra, e chiuso in tempo di paee. 

CAPO Ili. 

IH Giove. 

Presso i Greci ed i Romani Giove riguar- 
davasi come la principale divinità, ed era ca- 
ratterizzato col titolo di padre degli Dei, e 
re degli uomini. 

Tre Giovi però secondo Cicerone si distin- 
guevano; il primo e il secondo nati in Arcadia, 
l’uno figlio dell’Etera, e padre di Proserpina 
e di Libero o Bacco: l’altro figlio del cielo , e 
padre di Minerva, il terzo nato in Creta, e fi- 
glio di Saturno: Ma come quest’ultimo fu il 
più rinomato, così a lui solo venne attribuito 
anche quello, che agli altri apparteneva. 

Nato egli dunque in Creta da Rea, che altri 
hanno chiamala Opi o Cibele, fu ivi nascosto 
in un antro del monte Argeo o Ditte dalle Nin- 
fe, e dai Cureti sacerdoti di Cibele, che eol- 
io strepito de’ loro cembali ne occulta vano a Sa- 
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turno i vagiti; e vi fu nutrito col mele, che le api 
corsero a formarvi, o col latte della capra A- 
maltea, cui dopo morte Giove trasportò in 
cielo nella costellazione della capra , ed egli 
della pelle di lei si valse per coprirsene il pet- 
to , e lo scudo, che quindi da aix aigos (ca- 
pra ) fu detta egida , stabilì che di tutto ab- 
bondasse ciudi lei avesse le corna, dette perciò 
le corna dell' abbondanza. 

Cacciato dal regno Saturno suo padre, ei di- 
viselo co-’ fratelli, ritenendo per se il regno del 
cielo e dell’ aria, e lasciando a Nettuno il regno 
del mare, a Plutone quel dell’ inferno. 

Ma fierissime guerre per conservare il regno 
del cielo ebbe egli a sostenere. 

La prima secondo Esiodo fu contro i Titani 
nella quale ei venne soccorso da Cotto, Gige, 
e Briareo, cui per consiglio di Gea sciolse dai 
lacci , in cui Urano gli avea avvolti. I Titani 
vennerò soggiogati e profondati nel Tartaro , 
che tanto die’ egli, s’ innabissa di sotto alla 
terra , quanto sopra di quella s’ innalza il cielo. 

La seconda, giusta il medesimo Esiodo, fu 
contro Tifeo ultimo figlio della terra congiun- 
ta col Tartaro. Costui era un mostro con cen- 
to teste di drago, dalle quali tutte vomitava 
fuoco. Ei mosse guerra a Giove; ma percosso 
dal fulmine fu anch’egli secondo Esiodo pro- 
fondato nel Tartaro, secondo Virgilio sepolto 
sotto all’ isola d’ Ischia , e secondo Ovidio se- 
polto in Sicilia colla destra mano sotto a Pe- 
loro, la sinistra sotto a Pachino, le gambe sotto 
a Lilibeo , e la'testa sotto dell’ Etna , da cui 
tuttavia vomita il fuoca. .r 
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La terza fu contro i Giganti , che comu- 
nemente confnndunsi co’ Titani, ma che Esio- 
do da essi distingue , dichiarandoli prodotti 
dalle gocce di sangue cadute sopra la terra 
dalle recise membra di Urano. Questi purè 
tentarono di cacciar Giove dal cielo, e per sa- 
lirvi sovrapposero ne’campi di Fiegra 1’ uno 
all’ altro i monti Olimpo, Pelio , ea Ossa ( il 
che però dice Omero essersi fatto invece da 
Otto od Efialte, figli di Nettuno e d’ Ifimédia 
moglie di Aloco, che anch’essi vollero far guer- 
ra a Giove). A tal vista, per quel che accen- 
nano alcuni Mitologi, armaronsi non solamen- 
te gli Dei, ma ancorale Dee, e per quello che 
dicon altri , tutti gl’iddii fuggirono spaventa- 
ti in Egitto, e si nascosero sotto le forme di 
varii animali, onde poi sotto queste adorati 
furono dagli Egizj. Bacco soltanto in sembian- 
za di leone si oppose coraggiosamente a Reto 
un de’ giganti più formidabili , e come Giove 
aniniavalo gridando evrje ( coraggio, o figlio) 
da ciò ebbe in nome di Evio. ( Una tal fuga 
però e metamorfosi da Ovidio si dice in cam- 
bio avvenuto nella guerra contro Tifeo, e che 
Giove siasi allora cang»ato in ariete, onde ven- 
gon le corna di Giove Ammor.e, Apollo in cor- 
vo, Bacco in capro, Diana in gatta. Giunone 
in vacca, Venere in pesce /Mercurio in ibi ). 
Alla fine avendo Vulcano a Giove forniti i ful- 
mini, con questi rovesciò egli i giganti, e sotto 
de’ loro monti li seppellì. 

Assicurato il regno del cielo, Giove secondo 
Esiodo menò per prima moglie Meti Dea del 
consigliopma allorché questa ebbe conceputa 
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Minerva , Giove avendo inteso da Urano, e da 
Gea,che nascereda lei doveva un figlio, il quale 
sarebne stato re degli uomini, e degli Dei, tolse» 
con inganno la prole al ventre di Meti , e nei 
suo r ascose, ed egli stesso la diede poscia al- 
la luce. Altri dissero, che Giove concepì da se 
stesso Minerva nel proprio capo, e per metterla 
fuori fecesi spaccare il cranio da Vulcano. 
•'‘Là* seconda moglie di Giove 'fu Temi Dea 
della giustizia, da cui ebbe le Ore Eunomia^ 
Dice, ed Irene; e le Parche Cloto, Lachesied 


Atropo; sebben queste dal medesimo Esiodo 
sieno state prima dichiarate figlie della Notte. 

. La terza moglie fu Eurinome figlia dell’O- 
ceano , che partorì le tre Grazie Aglaja, Eu- 

frosine e Talia. ; 

* • % 

.La quarta fu Cerere ^ che divenne madre 
di Proserpina. ? * : ^ 

La quinta Mriernosirtù o la Dea della memo- 
ria, da 'cui nacquero le nove Muse . 

. La sesta Latona^ che partorì Apollo e Diana* 
L’ ultima moglie di Giove, secondo Esiodo, 
Su Giunone di lui sorella, da cui nacque Ehe y 
Marte , Ilitia , e Vulcano. - • 

Da molte altre e donne e ninfe, secondo gli 
altri Mitologi , ebbe egli poscia altri figli» 

Da Maja figlia di Atlante ebbe Mercurio ; 
da Dione figlia dell’Oceano ebbe Venererà. a 
Semele figlia di Cadmo ebbe Bacco ; da Ale* 
mena i moglie d’ Anfitrione, la quale egli in- 
gannò assumendo la sembianza dello stesso 
• Anfitrione, ebbe Ercolex' A 

Oltreciò s’unì egli sotto alla forma di Satiro 
ad Antiopa moglie di Lieo, e ne vennero An ■* 
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Ji Ione e Zetox penetrò convertito in pioggia 
d’oro nella torre, ov’ era chiusa Danae figlia 
di Acrisio, en 1 ebbe Perseo ; cangiato in cigno 
sedusse Leda moglie di Tindaro , che partorì 
due uova, dall’ un de’ quali nacque Polluce ed 
Elena r dall’ altro Castore e Clitennestra . 

. Rapì Europa figlia di Agenore sotto alla 
sembianza di toro , e portollain Creta r ove da 
essa nacquero Minosse e Radamanto ; si ac- 
costò* ad Egina figlia di Asopo in forma di 
fuoco, e n’ebbe Eacot ingannò Calisto figlia 
di Lieaone e seguace di Diana assumendo l’a- 
spetto di Diana medesima , e n’ebbe Arcade. 
_ Tramutossi ancora in formica per Clitori~ 
de figlia di Mirandone* eh’ era di estrema pic- 
colezza^ in serpente per Doredia T in aquila 
per Asteria sorella di Latona, la quale però* 
' da esso fuggi trasformata in quaglia. 

- Finalmente in aquila pur caogiossi per ra- 
pir Ganimede figlio' diTroe re di Troja, por- 
tatolo in cielo il fe’ coppiere in luogo ai Èbev 
Quelli die sotto il velo delle favole cercano 
i nascosti semi delle antiche storie*, dicono 
che Saturno fu. re* di Creta; che come egli spo- 
gliato aveva del regno suo padre* eosi ne fu 
privato da proprii figli; che nella divisione es- 
sendo toccata a Giove la parte orientale, a Plu- 
tone F occidentale* a Nettuno le Coste marit- 
time, perciò il primo fu detto re del cielo, il 
secondo dell’ inferno, il terze del mare ; che 
avendo molti avuto il nome dS Giove* e avende 
essi abusato di molte donne con vavii stratta- 
gemmi , tutti questi furono attribuiti ad un 
solo, e ornati colle favole delle trasformazioni* 
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ma che realmente per la pioggia d’ oro inten- 
der si deve l’oro col quale Giove corruppe i 
custodi di Danae, pel toro la nave avente l’in- 
segna del toro , colla quale rapì Europa, per 
l’aquila un’egual nave portante l’aquila con 
cui rapì Ganimede ec. 

Rappresentavasi Giove in aspetto maestoso, 
con fotta chioma (la quale agitando facea se- 
condo Omero tremar l’Olimpo) , co’futmini 
in mano, e coll’aquila a piedi, che i fulmini 
gli ministrava ,e che quelli chiamavasi i’au- 
gel ministro del fulmine , o l’augel di Giove- 
Fra le piante a lui dedicate era il faggio eia 

S uercia, e dicevasi che in Epiro nel busco di 
'odona a lui sacro le querce stesse rendesser 
gli oracoli. 

La vittima, che a Giove offerivasi ne’ sacri» 
ficii , era un bianco bue. 

Molti tempj aveva egli in Roma, e con varii 
nomi. Il più sontuoso era quello di Giove Ca- 
pitolino fondato in Campidoglio dal re Tar» 
quinio Prisco, e più volte in seguito riedificato. 
Un altro in Campidoglio ne aveva posto Ro- 
molo da principio a Giove Feretrio cosi detto 
da /èrre, perché ivi portate aveva e a lui con- 
secratele prime spoglie tolte a’ nemici. Lo stes- 
so Romolp un altro ne avea già eretto sul Pa- 
latino a Giove Statore per aver da esso otte- 
nuto che arrestasse la fuga , in cui i Romani 
posti erano da’ Sabini , venuti a vendicare il 
rapimento da essi fatto delle lor donne. Altri 
tempjj innalzaronsi poscia a Giove ,Yincitore, 
a Giove Tonante , a Giove Conservatore ec. 
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CAPO (V. 

Di Giunone. 

Sorella e principal moglie di Giove, e per- 
ciò regina degli Dei, era tenuta Giunone, t u. 
ella però da principio a quelle nozze ritrosa, 
e per vincerla dovette Giove ricorrere all in- 
ganno. Cangiossi , dicon le favole, in corvo, e 
latta sorgere una tempesta, quasi da essa fug- 
gendo, ricoverossi in grembo a Giunone, dacui 
accollo , e manifestatosi, a lei marito divenne. 

Ma gelosissima fu ella poscia di lui, nè cer- 
tamente senza ragione; e la sua gelosìa prin- 
cipalmente esercitò contro di Io figliuola d’ I- 
naco re di Argo. Standosi Giove con questa si 
accorse dell’ appressar di Giunone, e per na- 
sconderla la cangiò >Q vacca. Sospettando Giu- 
none di quel che era, la chiese io dono, eia 
mise sotto alla guardia del pastore Argo, che 
avea cento occhi. Questi perordin di Giove lu 
da i Mercurio addormentato col suono della 
zampogna e col tocco del caduceo, e poscia uc- 
ciso. Giunone allora pose gli occhi di Argo nel- 
la coila del pavone, uccello a lei sacro, e tor- 
mentò Io , secondo Virgilio, coll estro o assillo, 
insetto alle vacche infestissimo, e secondo al- 
tri per mezzo delle Furie; intantochè ella fuggi 

disperata in Egitto, dove poi ottenuta da Giove 
l’antica forma , fu dagli Egizj adorata sotto il 
nome d ’ Iside , e partorì Epafo od ^pi , e 
da* medesirni venera vasi sotto alla forma (li lu*» 
ce. Iliaco di lei padre la perdita deplorando- 
ne, fu secondo le favole cangiato in fiume. 
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In una congiura degli Dei contro di Giove 
avendo Giunone ancora pigliata parte, Giove 
lefèda Vulcano legar con una catena d’ oro le 
mani dietro le spalle, ed attaccare un’ancudi- 
ne d’ oro a’ piedi , e per tal modo in aria laso- 
spese. Ella nefu poi disciolta dalto stesso Vul- 
cano. 

A Giunone insieme con Giove attribuivasi 
il regno dell’aria. 

Sotto il nome di Lucina ella era invocata 
dalle partorienti, sebbene alcuni per essa in- 
tenda n Diana , altri Ilitia figlia di Giunone. 

Sua messaggera e ministra era Iride figlia 
di Taumaute. 

Giunone rappresentavasi in abito da regina 
sopra di un trono col pavone a’ piedi, o sopra 
di un cocchio tiralo da pavoni. Il principali 
suo culto era in Samo, e Cartagine. 

Sacre a lei erano in Roma le colende di ogni 
mese, e sacro particolarmente il mese di Giu- 
gno, che preso ne aveva il nome, sebbene opi- 
nino alcuui che Romolo questo nome traesse 
da’giuniori, come quello di Maggio da’ mag- 
giori con cui intitolar volle que’ mesi. 

A Giunone Ftbruale o purga trice era pur 
consecrato specialmente il mese di Febbrajo, 
a’i 5 di esso celébravansi i Lupercali , in cui 
de’ giovani detti Luperci, coperti soltanto alle 
parti, che il pudore nasconde, e nudi nel re- 
sto, correvano la città percotendo con flagelli 
di pelle di capra tutti quelli, che incontrava- 
no a titolo di purgarli o espiarli ; nè le gio- 
vani donne queste percosse fuggivano, persua- 
se che utili fossero al concepimento ed al parto. 
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In tale occasione a Giunone Februale ini' 
molavasi un cane, negli altri sagrifici: l’ordi- 
naria vittima, che a Giunone offerivasi, era- 
un’ agnella. 

C A P 0 V. 

Di Pallade o Minerva. 

Cinque Minerve da Cicerone si accennano: 
la prima che fu detta moglie di Vulcano, e 
madre del piu antico Apollo; la seconda fi- 
glia del Nilo, ed adorata in Egitto particolar- 
mente da’ Saiti; la terza nata dal cervello di 
Giove; la quarta figlia di Giove e di Corife 
figlia dell’ Oceano, venerata dagli Arcadi sot* 
to il nome di Gorifasia, e detta inventrice del- 
le quadriglie; la quinta figlia di Pallante, che 
dicesi aver ucciso il padre, perché tentato a* 
vea di violarla. Ma la terza soltanto fu in o- 
ttore presso de' Greci e de’ Romani. 

Nata dal capo di Giove, e tutta armata, fu 
essa adorata come Dea della guerra sotto il 
nome di Pallade , e come Dea delle arti e 
delle scienze sotto a quel di Minerva : ben- 
ché l’ un nome si scambi frequentemente col- 
l’ altro, ed Omero soglia assai spesso chiamar- 
la con tutti e due Palla Minerva. 

Fabbricando Cecrope la città di Atene, Mi- 
nerva e Nettuno contesero chi avesse a darle 
il nome. Fu deciso che dato l’avrebbe chi 
avesse fatto useir di terra la cosa più utile alla 
città. Nettuno percosso il terreno col tridente 
ne fece sorgere un cavallo ; Minerva percoten- 
dor coll’ asta ne fé spuntare un ulivo; ed es- 
sendosi questo giudicato più utile , Minerva 
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aede alla citta il proprio nome, che in greco 
è appunto Atene. 

Aracne figlia d’ Idmone colofonio osò sfida- 
re Minerva, nell’ arte del tessere. 

Minerva, secondo Ovidio, in mezzo alla sua 
tela rappresentò 1* anzidetta gara avuta da lei 
con Nettuno; in uno de’quattro canti effigiò 
Emo re di Tracia, e Rodope sua moglie can- 
giati in monti, perchè scambievolmente s’ in- 
titolavano Giove, - e Giunone ;nelP altro Pigmea 
cangiata in grue per essersi a Giunone ante- 
posta in bellezza; nel terzo Antigone figlia di 
Laomedonte mutata in cicogna per aver essa 
pure arditamente sprezzata la beltà di Giuno- 
ne i nel quarto le figlie di Cinira per lo stes- 
so motivo trasformate da Giunone ne’ gradi 
del suo tempio. 

Aracne rappresentò Giove per Europa can- 
giato in toro, per Asteria in aquila, per Le- 
da in cigno, per Antiopa in Satiro, per Ale- 
mena in Anfitrione, per Danae in pioggia di 
oro, per Egina in fuoco, per Mnemosine in 
pastore, per Deoida in serpente; indi Nettu- 
no per Canace figlia di Eolo trasformato in 
giovenco, per Ifimedia nel fiume Enipeo, per 
Bisaltide in ariete, per Cerere e Medusa in 
cavallo, per Melanto in delfino : poscia Apol- 
line mutato in pastore per Isse figlia di Ma- 
careo, Bacco in uva per Erigone, Saturno in 
cavallo per Fillira; e il tutto con tal maestria, 
che Minerva rimase vinta. 

Indispettita però di questo e della superba 

Ì 'attanza di Aracne le ferì essa colla spola re- 
dicatamente la fronte, sicché Aracne per do- 
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lore e per ira eli non poter farne vendetta andò 
ad appiccarci, e fu poi da Minerva cangiata 
in ragno. 

Avendo Vidcano chiesta Minerva in isposa, 
venne da leu rifiutato. xMa nell’atto che pur 
tentò, sebbene inutilmente, di fare a lei vio- 
lenza, nacque Erittoniò mezz’ uomo, e mezzo 
serpente. Minerva per occultar questo mostro 
il consegnò chiuso in una cesta alle tre figlie 
di Cecrope, Pandi-oso, Erse ed Aglauro; con 
ordine di non aprirla. Aglauro tratta dalla cu- 
riosità volle vedere ciò che conteneva, e Mi- 
nerva avvisatane dalla cornacchia (in cui era 
stata prima da essa cangiata Coronide figlia di t 
Coroneo per sottrarla alla violenza di Nettu- 
no) vendicossi di Aglauro col farla rivale della 
sorella Erse, come vedrassi nel Capo Xll, par- 
lando di Mercurio. Eviltónio frattanto mal- 
grado la sua deformità crebbe a segno , che 
diventò re di Atene, e non potendo cammi- 
nar colle gambe, che non aveva perchè dal 
mezzo in giù era serpente, inventò 1’ uso dei 
cocchi, e dopo morte fu trasportalo in cielo 
nella costellazione di Boote. 

Figuravasi Minerva ossia Pallade armata 
da capo a piedi coll’ asta, e coll’ egida, per 
cui intendevi egualmente e 1’ usbergo di pel- 
le, che prima era proprio di Giove solo, on- 
d’ egli dai Greci ebbe il titolo di Egioco , e 
di cui soia Pallade far volle poscia partecipe. 
Sull’usbergo e lo scudo di Pallade fu indi 
aggiunto il teschio di Medusa , dappoiché 
Perseo col mezzo di quello riuscì ad uccider- 
la, come appresso vedremo. 


Pallade ì3 

A Pallade o Minerva tra le piante era de- 
dicalo l’ulivo, tra gli animali la civetta; a. 
proposito di che narra Ovidio nelle Meta- 
morfosi, che in tutela di Minerva era pria la 
cornacchia, in cui da essa era stata cangia- 
ta Coronide figlia di Coroneo per sottrarla: 
alla violenza di Nettuno; ma che aveudo Mi-, 
ncrva consegnato a Pandroso , Erse ed A 

f iguro figlie di Cecrope, cniuso iti cesta il 
ambino Erittonio mezz’uomo e mezzo ser- 
pente , nato da Vulcano nell atto che a lei, 
tentando far forza ne venne respinto, e aven- 
do loro ordinato severamente di non aprirla, 
la cornacchia le riportò che Aglauro 1 ave- 
va aperta ; e temendo Minerva da quest e- 
sempio il pericolo della troppa loquacità del- 
la cornacchia, la discacciò, e si prese in ve- 
ce di lei la civetta, in cui era stata trasfor- 
mata Natimene sorpresa in incesto col padre 
Pitteo. ' ' :■>’ : « 

Sacre a Minerva in Roma eran le leste. 
Quinquattrie , in cui vacavan le scuole, e 
che vennero così dette, perchè duravano cin- 
que giorni .cominciando ai ig- di Marzo. ; 
Sua vittima ne’ sacrificj era una capra. 

CAPO VI. 

' . • Il • 

Di Marte , di Bellona , e della Vittoria. 
Figlio di Giove e di Giunone era Marte set. 
condo Esiodo ed Omero. Altri il dissero figlio 
di Giove e di Enio o Bellona, onde fu pur. 
da’ Greci chiamato Enialio. Finalmente altri 
pretesero che fosse figlio sol di Giunone, di- 
cendo che questa indispettita perchè Giove da 
se solo prodotto avesse Minerva, cercò di far 
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dtrettanto, e che mentre andava per consul- 
tarne l’Oceano, fermatasi nel giardino di Flo- 
ra, questa le mostrò un fiore, al tocco e all* 
odore di cui da se sola concepì Marte. 

Sposò egli Nerio o Nerione , che nel sabino 
linguaggio significa forza; e da questo preten- 
deano i Neroni di trarre la loro origine. 

Oltreciò egli ebbe da Venere Antero ed 
Ermione, o Armonia; dalla ninfa Bistonide 
ebbe Tereo; da Ilia o Rea Silvia ebbe Ro- 
molo e Remo.. 

Per nascondere i suoi amori con Venere 
tenea di guardia Alettrione ; ma essendosi 
questi adormentato sul mattino, il Sole pe- 
netrò nella camera e li scoperse ; ed avendo- 
ne dato avviso a Vulcano marito di Venere, 
questi formò di fili sottilissimi di metallo u- 
na rete invisibile, nella quale colse i due a- 
m a n li, e gli espose alla derisione di tutti gli 
Dei : di che Marte adirato cangiò Alettrione 
in gallo, che or sempre col canto previene il 
nascer del Sole. 

Tereo fu re di Tracia, e marito di Progne 
figlia di Pandione re di Atene. Desiderando 
essa di riveder Filomela sua sorella, Tereo 
s’incaricò di condurgliela; ma per viaggio la 
violò, e acciocché il fatto restasse occulto, 
le recise la lingua, e la chiuse in una prigione, 
dicendo a Progne eh' ella era morta per via. 
Filomela in un candido velo con fili purpurei 
descrisse la sua sciagura, e spedì il velo a Pro- 
gne per uno dei custodi. Questa, colta l’occasio- 
ne (Ielle orgie di Bacco, vestitasi da Baccante, 
andò colle compagne a liberar Filomela, e 
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nella regia l’ascose. Uccise poi il figlio Iti , e; 
ne diede a Tereo a mangiare le carni. Sulla fin 
del convito chiedendo Tereo che il figlio Iti 
gli fosse condotto, uscì Filomela improvvisa 
dalle vicine stanze, e presentonne ad esso la 
testa. Allora Tereo infuriato prese la spada 
per uccidere le due sorelle 5 ma egli fu tra—, 
mutato in upupa. Filomela in rosignuolo, Pro- 
gne in rondine; ed Iti secondo alcuni in fa- 
giano, e secondo altri in cardellino. 

llia o Rea Silvia madre di Romolo e Remo 
era figlia di burnitole già re di Alba. Amu- 
lio, che privato l’avea del regno fe esporre 
appena nati i due gemelli in un bosco, ove fu- 
rono allattati da una lupa. Raccolti dal pasto- 
re Faustolo furono poi essi nutriti da Acca 
Laurenzia ; e cresciuti rimisero l’avo lor Nu- 
mitore nel regno scacciandone Amulio. Fon* 
darono quindi la città di Roma, di cui fu Ro- 
molo il primo re; e dopo avervi regnato molti 
anni, fu egli secondo le favole portato in cielo, 
ed annoverato fra gli Dei Indigeti sotto il no-- 
me di Ouirino. 

Figlio" di Marte, secondo Esiodo, fu anche 
Cigno , il quale fu poi ucciso da Ercole nella, 
Focide in occasione che nel bosco Pagaseo vol- 
le insolentemente attraversargli la strada. 

Avendo Allirozio tìglio di Nettuno violata j 
Alcippe figlia di Marte, questi in vendetta 
l’uccise. Sdegnato di ciò Nettuno lo citò in- 
nanzi all’ Areopago di Atene, ove i giudici fu- 
rono dodici lddii, ma dai loro suffragi Marte’ 
venne assoluto. 

Ma rte riguardavasi come Dio principale del- 
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la guerra, e i suoi ministri, secondo Esiodo, 
erano il Terrore, e il Timore. 

Il suo principal culto era nella Tracia ed 
anche in JRoma, ove in somma venerazione 
tenevasi, come padre di Romolo. 

Sacre a Marte erano in Roma le feste Equi- 
ne istituite da Romolo, che celebravansi a’ 27 
di Febbrnjo colle corse de’ cavalli nel campo 
Marzio. 

A lui dedicale erano pure le feste Saliari 
istituite da Numa Pompilio successore di Ro- 
molo, e che celebravansi alle calende di Mar- 
zo. L’occasione di questa istituzione si fu, 
che avendo Numa per consiglio della ninfa E- 
geria chiesto a Giove un pegno della perpetui- 
tà dell’impero romano, egli mandò dal cielo 
uno scudo rotondo, che fu detto 1 incile . Nu- 
ma il diede in custodia a’ sacerdoti di Marte ; 
e perchè non potesse agevolmente involarsi, ne 
fece da Mam urlo costruire altri simili, tra cui 
restasse confuso. Or questi ancili dai Sacerdo- 
ti predetti venivano nella calenda di Marzo 
(mese a lui consacrato da Romolo )recaii per 
la città con canti in lode di Marte (sul fine dei 
quali pur nominavasi Mamurio , com’egli a 
Numa aveva chiesto in compenso dell’opera 
sua) e con salti, per cui a’ medesimi sacerdo- 
ti fu dato il nome di Salj. 

In onor di Marte altresì, celebrati eran nel 
circo i giuochi Marziali ai 12 di Maggio, ed al 
primo di Agosto. 

Come Dio della guerra ei dipingevasi tutto 
armalo, e ne' sacrifici a lui olferivasi il toro, 
il verro e l’ariete, e qualche volta il cavallo. 
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Dea della guerra teneasi pur Bellona chia- 
mata Enio da’ Greci, e supposta da chi madre, 
da chi sorella, e da chi moglie di-Marte. 

E tra le divinità riponevasi ancora la Vit- 
toria, cui Esiodo disse figlia di Pallante e di 
Stige, e che rappresenta vasi alata, con una co* 
rona di alloro o una palma nelle mani. 

CAPO VII. 

Di Vulcano. 

Quattro Vulcani si annoverano da Cicerone; 
il primo figlio del Cielo e sposo di Minerva ; il 
secondo figlio del IN il 0, e dagli Egizj chiamato 
Opa; il terzo figlio di Giove, e di Giunone; il 
quarto figlio di Menabò, che tenne le isole det- 
te V ulcanie, ora di Lipari. ÀI terzo però sol- 
tanto, cioè al figlio di Giove, e di Giunone, al- 
luder sogliono i poeti; e vi ebbe pure chi del- 
la sola Giunone lo volle figlio, come altri dis- 
ser di Marte. 

Nacque egli così deforme, che da’ medesimi 
genitori venne precipitato dal cielo, e caden-' 
do nell’isola di Lenno si ruppe la coscia, on- 
de zoppo da ambi i lati rimase perpetuamen- 
te. 

Fu ivi nutrito da Eurinome figlia dell’Ocea- 
no, che ne prese compassione; e cresciuto si 
diede unitamente ai ciclopi Sterope, Bronte ' 
ed Arge, secondo Esiodo, 0 Piracmone secon- 
do gli altri, a fabbricare nelle fornaci di Len- 
no, dell’Etna, e delle isole Vulcanie opere ma- 
ravigliose; per cui venne chiamato Dio del 
fuoco, e dei fabbri. 

Celebri presso Omero sono i tripodi , che 
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camminavano per se stessale donne d’oro, che 
ajutavanlo ne’ suoi lavori, i cani d’argento e 
d’oro, che sia vari a guardia della reggia d’ Alci- 
noo, le arme impenetrabili fatte per Achille a 
richiesta di Tetide, tra le quali specialmente 
dislinguevasi lo storiato scucio, su cui mille co» 
se erano maestrevolmente effigiale. 

Eguali armi, e scudi egualmente maraviglio- 
si fece egli, secondo Esiodo, e per Ercole ad 
istanza di Giove, e secondo Virgilio, per Enea 
alle preghiere di Venere. 

Oltreciò opera di Vulcano erano il palazzo 
«lei Sole, la corona di Arianna t il monile di 
Ermione, ee. 

Ma sua primaria occupazione era quella di 
fabbricare i fulmini a Giove: e tanta grazia si 
acquistò egli con ciò presso il padre, singolar- 
mente allor quando {'ornigli i fulmini contro i 
Giganti, che osò domandargli Minerva in ispo- 
sa, e da lei rifiutato, ottenne Venere. 

Ebbe però sovente a pentirsi di queste noz- 
ze, tormentato da perpetue gelosìe, special- 
mente contro di Marte. Nondimeno ebbe da 
lei Cupidine» sebbene altri dieno a questo di- 
versa origine. 

Effigiavasi Vulcano in sembianza di fabbro 
col martello in mano, e zoppo da ambi i piedi. 
Aveva egli in Lenno il principal culto. Le feste 
Vulcanali ad ouor di lui eelebravansi in Roma 
il dì a3 di Agosto. 

CAPO Vili 

Di Penere , Cupidine , ed Imene. 

Quattro Veneri pur si trovano nominate da 
Cicerone: la prima figlia del cielo, e della gioì- 
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nata o Dea del giorno, che ebbe un tempio in 
Elide ì 1® seconda nata dalia spuma del mare, 
che unita a Mercurio partorì Cupidi oe; la terza 
figlia di Giove edi Dione, fu moglie di Vulcano, 
e da Marte ebbe Anlero; la quarta figlia di Si- 
ro e di Siria, che fu venerala da’ Fenici! sotto 
il nome di Astarte. Tutte però comunemente 
confo rido usi in una, vale a dire nella seconda; 

IVelle nozze di Peleo, e di Tetide figlia del- 
1 Oceano, alle quali furono invitati tutti gli 
Dei, eccetto la Discordia, avendo questa get-» 
tato sulla mensa uu pomo di oro, colla iscri- 
zione: Diasi alla piu bella , nacque contesa 
fra Giunone, Pallade, e Venere chi averlo do- 
vesse. Ma essendosi tutte e tre riportate a- 
giudizio di Paride figlio di Priamo- rt? di Tro- 
ja, che era allora pastore sul monte- Ida, que- 
sti diè il pomo a Venere, che fu quindi te 
nula come la Dea della bellezza. 

Ma come tale, e neppur come Dea vollero 
riconoscerla le Propendi native di Amatunta 
Cllta r di Cipro, e furon quindi da Venere pria 
condannate- a restar esposte senza- vesti, po- 
scia cangiate in pietra. r 

Di sue relazioni con Marte gtè si è detto. 
Lasciossi anche trasportar dalla passione per 
Anchise, da cui ebbe Enea :■ ma sópra ógni 

altro- mostrassi amante di Adone figliuolo di 
Mirra e «li Gioirà re di Cipro. 

l’opinione più comune intorno all’origine 
di Adone è, che Mirra figliuola di Cinira, e di 
Gincreide s* invaghisse del proprio padre, per 
effetto d una vendetta che Venere contra essa 
faceva. Mirra non potendo resistere alla passio- 
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ne, e non volendo darne sospetto, risolvè di 
uccidersi. Ma sopraggiunta la nutrice e cono- 
sciutane la disperazione , scelleratamente si 
adoperò per farle ottenere il mostruoso inten- 
to. j\on tardò Cinira ad avvedersi del nefan- 
do tradimento ;del quale innorriditosi diede di 
piglio alla spada per trucidarla. Riuscì ella 
a sottrarsi: ma errando miseramente per no- 
ve mesi alfin giunse nell’ Arabia, ove gli Dei 
irp piatosi ti la trasformarono in quell’ albero 
che tuttora porta il nome di lei. E appunto 
dal tronco di questo spontaneamente apertosi 
ne uscì in luce Adone. 

Crebbe egli adorno di si leggiadre sem- 
bianze, che Venere ne restò presa. Ma per 
poco potè contentare il suo genio: percioc- 
ché egli appassionatissimo della caccia , un 
giorno che malgrado le contrarie preghiere 
ili lei volle andarvi ad ogni patto, vi lu uc- 
ciso da un cignale , ^otto alle sembianze di 
cui dissero alcuni che fosse ascoso lo stesso 
Marte; e Venere dopo averlo cangiato in 
anemone , per lunga pezza amaramente lo 
pianse. •. 

Andava ella frequ’entemente accompagna- 
ta dalle tre grazie Aglaja , Eufrosine , e 
Talia, che Esiodo disse: figlie di Giove , e 
d’ Eurinome v e che alcuni vollero figlie di 
Bacco e Venere stessa , altri di Giove e di 
Giunone. 

Fra le piante a lei dedicate era il mirto, tra 
i fiori la rosa che di bianca, qualóra pi ima, si 
disse cangiata in'ròssa, allorquando lu bagna- 
ta dal sangue di Adone puntosi con una spina, 
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é tra gli uccelli il cigno, il passero, e special- 
mente la colomba, in cui si disse cangiata da 
Cupido la ninfa Peristera, perchè in. una sfida 
ch’egli ebbe con Venere a chi sapeva coglier 
più fiori, Peristera ajutando Venere la rese 
vittoriosa. 

Rappresentavasi or sopra una conchiglia ti- 
rata da due Tritoni o da due cavalli marini; 
or sopra un cocchio tirato da due cigni, o da 
due colombe. 

Adorata era Venere principalmente nell’i- 
sola di Citerà, ed in Guido, Pafo , Amatun- 
ta citta dell isola di Cipro- Ebbe quindi i 
nomi di Citerea, e di Ciprio Ciprigna, come 
pur quelli d’Idaliadal monte Ida in Cipro; 
e di Acidalia dal fonte Acidalio in Beozia, o- 
ve diceasi che culle grazie ella usasse frequen- 
temente lavarsi. 

Una colomba a lei oflerivasi ne’ sacrifici , 
e avendo in Cipro i Cerasti osato sacrificarle 
umane vittime, furon da essa cangiati in tori. 
-, Roma alle calende di Aprile sacrificava- 
si a tenere Verticordia , perchè i cuori al- 
lontanasse dagli illeciti amori; e a lei special- 
mente dedicato era il mese di aprile, così 
detto secondo alcuni da aphros spuma, allu- 
dendo alla spuma da cui nacque Venere, se- 
condo altri aperire , perchè allora la terra 
apre il seno alla produzione de’ vegetabili. 

Amore da Esiodo è posto fra i primi Iddìi, 
contemporaneo al Caos, e alla terra, e distinto 
da Gupidine. Gli altri poeti comunemente 
confondon Cupidine con Amore, e gii danno 
per madre Venere, e per padre il cielo ,* o 
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felli Giove, chi Vulcano, chi Marte, e chi 
Mercurio ; nò manca pure che il dice figlio di 
Venere solamente. Dipingesi nudo, e alato, co- 
gli occhi bendati, e coll’arco e la faretra $ e 
grandissima si suppone la sua possanza su gl’ 
immortali egualmente che sopra i mortali. A- 
pnlejo descrive a lungo la favola di Amore e 
Psiche, il cui ristretto si è, che essendo Psi- 
che bellissima, Venere di lei gelosa spedi A- 
rnore, perchè le spirasse passione per qualche 
oggetto di lei indegno. Amore in cambio di 
lei si accese, e la fece trasportare da Zefiro 
in un palagio rimoto, ov” ella era di tutto lau- 
tamente fornita da ninfe invisibili, ed ei me- 
desimo veniva a lei la notte senza lasciarsi ve- 
der giammai. Bramando Psiche di rivedere 
due sorelle che aveva. Amore permise che fos- 
ser aneli’ esse da Zefiro colà portate, e queste 
udendo la felicità eli’ ella goaeva; ma che non 
Tedea giammai lo sposo, punte da invidia le 
fecer credere ch’ei fosse un mostro, il quale 
alla fine avrebbela divorala. Psiche per accer- 
tarsene, alla notte, mentr’era addormentato, 
accese una lucerna, e prese un coltello con a- 
nimo di ammazzarlo, se fosse un mostro. Al 
vedere ch’egli era tutt’ altro, rimase attonita, 
il coltello le cadde a terra, e una scintilla del 
fungo della lucerna caduta sopra una spalla 
di Amore il ferì. Egli destossi al dolore fuggì 
sdegnato, seco a volo traendo Psiche, la quale 
presolo per un piede cervava invano di tratte- 
nerlo. Caduta al fine, e rimasta sola per dispe- 
razione gettossi in un fiume, che però salva la 
portò ineriva. Pan l’csortò a gire in traccia di 
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Amore, promettendole che lo avrebbe placato: 
e nei lunghi viaggi che a tal fine intraprese, 
avvenutasi nelle sue sorelle raccontò loro la sua 
sciagura, ed aggiunse che per maggiore vendetta 
Amore le. aveva dichiarato che una di loro vo- 
lea prendersi in isposa. Avide di questo le so- 
relle una dopo l’ altra saliron Lo scoglio, da cui 
Zefiro le aveva portate al palagio di Amore, ed 
una dopo l’ altrada esso precipitarono. Intan- 
to Venere informata di quanto era avvenuto, 
si fece condurre Psiche aavanti, e fieramente 
la maltrattò. Le impose quindi di separare da 
un grosso mucchio di frumento* di orzo, di 
miglio, di semi di papavero, di ceci, e di lenti 
tutti questi grani, nel che fu ajutata dalle 
formiche; poi di recarle un fiocco di lana di 
oro di certi montoni, che pasceano di là da un 
fiume in luoghi inaccessibili; e una canna dei- 
fiume le insegnò la maniera di averlo;in segui- 
todi portarle una bocca piena d’un acqua nera 
custodita da due dragoni, e un’aquila, presa 
la brocca andò a riempirla; finalmente di 
scendere all’ interno, e recarle un vasetto pie- 
no di grazie e di vezzi, che dato sarehbele 
da Proserpina ; e scesa per la via del Tenaro 
ottenne da Proserpina il vaso: ma al ritorno 
ebbe curiosità d’ aprirlo, e ne uscì un vapor 
soporifico, per cui ella cadde in letargo. Da 
questo però Amore la risvegliò, e salito al 
cielo ottenne da Giove di averla in isposa ; 
e placata Venere, in cielo si fecero con lieta, 
pompa le nozze, dalle quali nacque la Vo- 
luttà. Psiche suol essere effigiata qual leggia- 
drissima giovane, colle ali di farfalla. „■ r 

» ** 
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Imene Dio delle nozze, da alcuni vien detto 
figlio di Bacco, e di Venere, da altri figlio di 
Apolline, e di una delle muse, che alcuni vo- 
gliono esser Urania, altri Calliope, ed altri 
Clio. Ei presiedeva alle nozze, e rappresenta- 
vasi avente in mano una fiaccola accesa. 

CAPO IX. 

* • 

Dell' Aurora, del Sole , e della Luna. 

Figli d’Iperione e di Teason detti da Esio- 
do l’Aurora, jl Sole, e la Luna. 

L’Aurora rapito avendoTitone figlio di Lao- 
medonte re di Troja, in matrimonio a lui si 
strinse; e n’ ebbe Mennone, che poi veuuto in 
soccorso di Troja, fu ucciso da Achille. 

Ottenne essa a Titone l’ immortalità , ma 
non la perpetua giovinezza, sicché fatto de- 
crepito, e de’ mali della vecchiezza continua- 
mente lagnandosi, fu convertito in cicala. 

Rapì ella anche Celalo figlio di Eolo, e ma- 
rito di Procri; ma ritroso vergendolo all’amoi 
suo, perchè costante verso ai Procri, ad essa 
lo rimandò, dicendogli che ne sarebbe pen- 
tito. Cefalo a tai parole entrato in sospetto 
della fede di Procri, ne volle far prova, e 
presentandosi a lei travestito cercò di sedurla 
con doni. Per molto tempo ella resistette; ma 
accrescendo Cefalo i doni, alla fine si diede 
vinta. 

Allora Cefalo si scoperse, ed ella vergognan- 
dosi fuggì ne’ boschi, ove si fece seguace di 
Diana, da cui ricevette in dono un cane di 
mirabile velocità, ed un dardo, che sempre 
sicuramente colpiva. Richiamata in finedaCe- 
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falò, a lai donò quel canee quei dardo. Ma un 
di che stanca dalla caccia sopra alla riva di un 
fonte egli chiamava Y aura a ristorarlo, uniche 
da lunge Y udì, credette eli’ egli chiamasse una 
Ninfadi questo nome, erlferilloa Procrì. Que- 
sta ingelosita andò per sorprenderlo, e non 
lungi dal fonte in una densa macchia sì asco- 
se- Di la udì Cefalo chiamar aurate agitandosi 
per dolore e per ira fece tale strepito fra le 
fronde, che Cefalo credendo nascosta ivi una 
fiera, lanciò il dardo, da cui la misera Procri 
rimase estinta. Si disse poscia che accusato 
innanzi all’Areopago di Atene di questa ucci- 
sione, fu condannato a perpetuo esilio, :■ 

Pvap preseti lavasi Y Aurora sopra di un carro 
a due cavalli, preceduta da Fosforo o Lucife- 
ro sotto la forma di un Genio avente una stel- 
la .in fronte, e una fiaccola in mano, ed* ac- 
compagnata da altri Genj, quali in atto di ver- 
sar la rugiada, e quali di sparger gigli e ròse. 

- Il Soie, che molti poeti confusero con À- 

{ )ollo, madie Omero ed Esiodo sempre da 
ui distinsero,, ebbe da Olimene figlia dell’O- 
ceano Fetonte, Lampezia , Fetusa e Febe o 
Lampetusa ; e da Perse, o Perseide Eeta, Pa- 
sife e Circe.;. ’.d . : : 

».* Fetonte, secondo Ovidio, in una contesa 
-con Epafo figlio di°Io f sentendosi da lui ne- 
gare di esser figlio del Sole, andò per consiglio 
della madre nella reggia del Sole stesso, e per 
prova di essergli figlio richiese di poter reg- 
gerne il carro. Questi che già gli aveva pro- 
messo con giuramento qualunque cosa gli a- 
vesse chiesto, dopo di aver cercato petrigni 
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modo di dissuaderlo, fu suo malgrado costret- 
to ad accordarglielo. Ma non sapendo Fetonte 
guidarlo, tanto alla terra si accostò, che ne 
arse essa ed il mare. Alle preghiere della terra 
allor Giove lo fulminò nell’ Gridano; alle rive 
di cui le sorelle piangendone la morte furon 
convertite in pioppi, e dalle loro lagime nac- 
que l’ambra; e Cigno figlio di Stenelo e di 
una sorella di Olimene, piangendo aneli’ egli 
la sciagura del suo cugiuo ed amico fu tramu- 
tato in cigno. 

Eeta fu re di Coleo e possessore del vello 
d’oro, che poi conquistato fu da Giasone per 
opera di Medea, siccome appresso vedremo. 

; Pasife moglie di Minosse innamorata di un 
toro, per cui altri intendono un principe det- 
to Tauro, partorì il Minotauro mostro mezz’ 
uomo e mezzo toro, che poi fu ucciso da Te- 
seo nel laberinto di Creta, 

Circe maritatasi al re de’Samarzi l'avvele- 
nò, quindi scacciata venne in llaliq, e si sta- 
bilì nel promontorio Circeo, ora Monte Circet- 
lo, ove non corrisposta da Glauco amante di 
Scilla, per vendetta avvelenò la fonte ove 
Scilla lavavasi, onde questa cangiossi in mo- 
stro marino; rifiutata parimente da Pico re 
del Lazio, lui trasformò in picchio,’ cangiò in 
fiere i compagni di esso, che contro lui si av- 
ventarono e Canente moglie. di Lui piangendo- 
ne la perdita fu disciolta in aura ; finalmente 
con una bevanda incantata, e. col tocco del- 
la sua verga mutò ella in pofei i compagni di 
■ Ulisse, che poscia per de preghiere di lui re- 
stituì alla pristina foritaa, e lui seco tenendo 
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un anno n’ebbe secondo Esiodo, Agrio e La- 
tino, e secondo gli altri poeti Telegono. 

Come portatore del giorno il Sole figuravasi 
sopra di un carro luminosissimo circondato 
dalle Ore, che le danzavano intorno, e tirato 
da quattro focosi cavalli Ero, Piroo, Eoo, e 
Flegone. 

- In gran venerazione fu il Sole presso di 
tutti i Gentili, e specialmente presso gliO- 
rientali. 

In Roma ne’ sacrifici a lui immolavasi il 
cavallo. 

La Luna, che comunemente confondevi con 
Diana, fu aneli' essa da’ più antichi poeti in- 
teramente da lei distinta. 

Dicon le favole, che innamorata di Endi- 
mione pastor di Caria, scendea la. notte dal 
cielo a star seco sul monte Laimo ; e aggiun- 
gon pure, che fu da Pane Dio de’ pastori al- 
lettata con un presente di bianca lana a ve- 
nirne a lui ne’ boschi di Arcadia. 

Rappresentavasi con un arco lunato in fron- 
te sopra di un cocchio a due cavalli; e ne’ 
sacrificj a lei offrivasi il toro. 

CAPO X. 

• * • ■ .• 

Di Apollo , e di Esculapio , e delle Muse. 

Quattro Apollini si distinguevano al dire 
dii Cicerone: il primo figlio di Vulcano, e di 
Minerva ; il secondo figlio di Coribante e nato 
in Creta, intorno al dominio di cui ebbe po- 
scia contesa con Giove; il terzo figlio di Giove 
e di Latona, venuto secondo alcuni dagl’ Iper- 
borei, ma secondo i più nato in Deio; il quarto 
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nato in Arcadia, e soprannomato dagl’ Arcadi 
Notinone, perchè da esso dicevano di aver a. 
vuto le leggi. Il più celebre presso i poeti fu 
h terzo a cui pur venne ascritto quanto poteva 
agli altri appartenere. » * : • ' 

• Allorché . Latona n’era incinta , Giunone 
pregò la Terra a negarle ricovero ove poter 
partorire, e suscitò pure contro di essa il ser- 
pente Pitone. Ma Nettiino l’ accolse nell’ isola 1 
Ortigia o Delo, che era allora natante, e ch’e- 
gli poi rese ferma ; e Latona colà recatasi tra- 
sformata in quaglia diede alia luce sul monte 
Cinto Diana ea Apollo, il qual cresciuto, e 
fatto espertissimo arciero, il serpente Pitone 
colle sue freccie poi mise a morte, ihwn wì 
^Superbo di questa uccisione si fece Apollo 
a dileggiare il fanciullo Cupido, che osasse di 
trattar l’arco e eli strali. Questi irritato, per 
dar prova del valor suo, scoccò uno strale do- 
rato contro di lui medesimo, per cui ardente- 
mente innamorossi di Dafne figlia del fiume 
P*eneo, ed uno di piombo a Dafne, per cui 
odiandolo si diede con tutta possa a fuggirlo. 
Con pari ardore si mise Apollo ad inseguirla, 
e già stava per raggiungerla, quando frodate 
vide del tutto le sue speranze; perciocché 
ella al padre raccomandandosi fu tramutata 
in alloro. < * •**. u .kiiiWxi ; o-i , 

'- Oltre Dafne àroò egli Giacinto, Ciparissò, 
Clizia, Leucotoe, Isse, e Coronide. * . " ìtf 
* Mentre giocava al disco con Giacinto figlio 
di Pierio, e di Clio secondo alcuni, e di Eba- 
lo o A micie© secondo altri, Zefiro per rivalità 
portò il discoidi Apollo alla testa di Giacia- 
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to, che ne morì, e fu da Apollo cambiato nel 
fiore dello stesso nome. Ovidio racconta il 
fatto alquanto diversamente, dicendo che il 
disco battendo sovra di un sasso ribalzò in fac- 
cia a Giacinto nell’ atto ch’egli era corso per 
prenderlo. 

Ciparisso figlio di Amicleo avendo per di- 
savventura ucciso con un colpo di saetta un 
cervo addimesticato , che gli era carissimo, 
volle ei medesimo per dolore ammazzarsi; ma 
Apollo che lo amava prevenne il colpo can- 
giandolo in cipresso. Tutto questo però da mol- 
ti viene attribuito a Silvano. • 

Innamorato prima di Clizia figliuola di Or- 
camo e di Eurinome, Apollo l’abbandonò per 
Leucotoe di lei sorella, cui sedusse prendendo 
le sembianze di Eurinome. Clizia scoperse il 
fatto ad Orcamo, il quale fece seppellir viva 
Leucotoe ; che poi da Apolline fu trasforma- 
ta nell’albero da cui stilla l'incenso, e Clizia 
medesima fu cangiata in girasole. 

Coronide figliuola di Elegia dopo essere sta- 
ta per alcun tempo ad Apollo fedele, ad esso 
antepose il giovane Ischi. Di ciò Apollo avver- 
tito dal corvo, che poi di bianco fu tramutato 
in nero, uccise Ischi, e Coronide. Trasse però 
dal fianco di lei un bambino, cui fece prima 
allattar da una capra, e poscia allevar del cen- 
tauro Chirone, e chiamollo Esculapio. 

Questi da Chirone istrutto nell’arte medica, 
ne divenne così valente, che potò ad istanza 
di Diana richiamare da morte a vita Ippolito 
figlio di Teseo. 
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Sdegnato però Giove che tanto potere ei si 
arrogasse, lo fulminò; e Apollo, che prese a 
farne vendetta col saettare i Ciclopi, che fab- 
bricati avevano i fulmini a Giove, venne esilia- 
to dal cielo. 

Ebbe Esculapio da Epione due figli Macao- 
ne e Popalirro, che aneli’ essi divennero medi- 
ci rinomatissimi; e quattro figlie Igiea, Egle* 
Panacea e Jaso. 

La celebrità eh’ egli si era acquistata il fece 
riguardare insieme con Apollo suo padre qual 
Dio della medicina. Il suo culto era special- 
mente in Bpidauro; ma passò poscia anche 
in Roma nel modo seguente. 

I Romani afflitti dalla pestilenza mandarono 
iti Delfo a consultare l’oracolo di Apollo, il 
quale rispose, che conveniva condurre Escu- 
lapio da Epidauro in Roma. Gli ambasciado- 
ri passaron quindi in Epidauro per traspor- 
tarne la statua. Ma intanto che su di ciò con- 
sultavasi fra i cittadini, un serpente uscito dal 
tempio attraversando la città andò a posarsi 
spontaneamente sopra la nòve de’ Romani,, eh* 
era nel porlo, e da essi condotto a Roma, e 
deposto nell’isola del Tevere, dopo aver libe- 
rata la città dalla pestilenza, scomparve. Fu 
quindi creduto che Esculapio medesimo as- 
sunto avesse quella sembianza, e gli s’ innal- 
zarono templi, in cui rappresentavasi con un 
bastone in mano, al quale era un serpente at- 
torcigliato; e gli s’istituirono sacrificane’ qua- 
li a lui offerivansi capri, o galline. Il serpente, 
ed il gallo erano specialmente a lui dedicati. 
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Apollo sbandito dal cielo ricoverossi presso 
di Alneto re di Tessaglia, che amorevolmente 
l’accolse, e lò prepose alla guardia delle sue 
greggi lungo il fiume Anfriso. 

Grato fu poi Apollo a 11’ amorevolezza di 
Admeto; perciocché bramando questi di aver 
in isposa Alceste figlia di Pelia, nè potendo 
ottenerla se non a condizione di condurre a 
Pelia un carro tirato da un l'ione e da un ci- 
gnale, Apollo gl’ insegnò il modo onde aggio- 
gare queste due bestie feroci. Oltreciò allor- 
ché preso da grave malattia era Admeto vi- 
cino a morte, ei gli ottenne dalle Parche il 
poterne campare, se altri si offerisse a morire 
per lui ; ed essendosi Alceste generosamente a 
ciò offerta, egli fu risanato, ed Alceste fu poi 
da Ercole tratta fuor dell’ inferno, dopo aver- 
vi incatenata la Morte. 

Durante il suo esilio andò pure Apollo in 
compagnia di Nettuno, esule aneli’ esso in quel 
tempo per aver congiurato contro di Giove, & 
fabbricare pel re Laomedonte le mura di Tro- 
ja;' ma avendo questi in appresso negata ad 
ambedue la convenuta mercede , Apollo il 
punì colla pestilenza, Nettuno co^’ inondazio- 
ne, c col mandar un mostro marino, al qua- 
le Laomedonte per ordine dell’oracolo dovet- 
te esporre la figlia Esione, che fu liberala da 
Ercole. 

"In Frigia fu Apollo dal Satiro Marsia sfi- 
dato a chi meglio sonar sapesse o questi la 
zampogna, o quelli la lira, ed avendolo vinto 
in pena del suo ardimento gli trasse la pelle, 
e dalle lagrime di lui mescolate col sangue 
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lormossi il fiume Marsia , che sbocca nel fiu- 
me Meandro . 

Pari disfida ebbe ivi da Pane ; e parimente 
vincitore ne fu dichiarato dal Dio del monte 
Tmolo. Ma alla decisione di questo si oppose il 
re Mida , per cui Apollo gli fece crescere le 
orecchie d’asino. Ingegnossi egli colle velature 
del capo a ricoprirle, ed ordinò al suo tosato- 
re di non manifestarle a nessuno; ma questi 
non potendo per una parte tacere, e temendo 
per l’altra di essere punito , scavò in segreto 
luogo una fossa, e vi mormorò dentro: Mida 
ha le orecchie di asino : ed essendovi ivi ere-- 
sciule delle canne, alle percosse del vento an- 
darono ripetendo le stesse parole , sicché la 
cosa si fece a tutti palese. 

Una tenzone di altro genere ebbe Apollo 
con Forba, il quale impossessatosi del cam- 
mino di Delfo vietava che alcun vi andasse, 
ma trasformatosi in atleta Apollo ben tosto 

10 atterrò, e 1’ uccise. 

- Era Apollo adorato principalmente inDe-r 
lo, darò, Timbra, Pataro; Girra e Delfo , ov* 
era il famoso oracolo, che rendevasi dalla sa- 
cerdotessa Pitia posta sul tripode coperto del- 
ia pelledel serpente Pitone, e da questi luoghi 
ei trasse i nomi di Delio, Clario, Timbareo , 
Patareo, Cirreo, Delfico, come quelli di Cin- 
tio dal monte Cinto ove nacque, quello di Pi* 
tio da Pito sinonimo di Delfo, quello di Febo, 
cioè risplendente, dall’esser confuso col Sole. 

In Roma i giuochi Apollinari celebravansi 
al 6. di Luglio; e ne’sacrificj ad esso olTerivasi 

11 toro, il porco e l’ariete. L’albero a luicon- 
secrato era 1’ alloro. 
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Rappresentavasi , come abilissimo arciero, 
coll’ arco e colla faretra , e , come Dio della 
poesia e della musica, colla lira. Era pur te- 
nuto insieme col figlio Esculapio per Dio della 
medicina. 

Qual Dio della Musica e della poesia era e- 
gli chiamato preside e condottier delle Muse, 
figlie di Giove e di Mnemosiue, o Dea della 
memoria. 

Lemuseeran nove, e ciascuna avea una par- 
ticolare ispezione, Clio per la storia, Euterpe 
per la musica, Tersicore per la danza , Polin» 
nia per l’eloquenza, Urania per l’astronomia, 
Talia per la commedia, Melpomene per la tra- 
gedia, Calliope per la poesia epica Erato per 
la lirica. . 


11 lor soggiorno poneasi nell’ Aonia , parte 
della Beozia sopra i monti Paruasso, Castalio 
ed Elicona, da cui usciva il fonte Castalio, in 
cui si volle cangiata la ninfa Castalia mentre 
fuggiva da Apollo , e il fonte Aganippe, Ippo- 
crene o Caballino, che si disse fatto sgorgar di 
terra da un calcio del cavallo Pegaseo nato dai 
sangue di Medusa. 11 monte Piero nella Tes- 
saglia, è il monte Pindo nella Macedonia di- 
ceansi pure sovente da esse abitati. 

Narra Ovidio, che le nove figlie di Piero e 
di Evippe avendo sfidato al canto le nove Mu- 
se, ed essendone state vinte a giudizio delle 
Ninfe, vennero cangiate in piche. 

Narra similmente, che avendo Pireneo in- 
vitato le Muse sopraggiunte dalla pioggia a ri* 
coverar-i in sua casa, e quindi tentato di lor 
far violenza, esse fuggirono convertite in uct 
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celli , ed ei volendo inseguirle precipitossi da 

una loggia» , e rimase estinto. 

« ' » 

• . CAPO XI. 

Di Diana.. 

. Oltre alla figlia di Giove e di Latona, due 
altre Diane da Cicerone si accennano , 1’ una 
figlia di Giove e di Proserpina, 1’ altra figlia di 
Upi e di Glauco; ma di queste appena trova- 
si menzione presso i poeti. 

- Ben tvedesl presso molti confusa sovente 
Diana colla Luna» sebbene i più antichi P ab- 
biano interamente distinta. 

I£ra Diana tenuta per Dea defin caccia, per- 
chè di essa formava la sua occupazione e il 
suo diletto. 1 

Costringeva < a perpetua verginità le ninfe 
sue seguaci ; ed avendo scoperto La gravidanza 
di Calisto figlia di Licaone, la quale erasi la- 
sciata sedurre da Giove, che per ingannarla 
aveva assunte le sembianze di Diana medesh? 
ma, la discacciò. Quella entrata in un bosco 
eliede poi Arcade alla luce, e fu da Giunone 
cangiata in orsa. Arcade cresciuto in età fu in 
procinto di ammazzarla non conoscendola; e 
Giove tramutato in orso lui pure trasportò in 
cielo amendue nelle costellazioni deir orsa 
maggiore e dell’orsa minore; Giunone però 
implacabile altro non potendo, ottenne, se- 
condo Ovidio, dall’ Oceano e da Teti di non 
permettere che mai si bagnino in mare. 

•; Diana stessa era creduta castissima, e ma- 
lamente gli amori della Luna con Lndimione 
lei vengono attribuiti. 
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Anzi avendo Attenne figlio di Aristeo e di 
Autone osalo di mirarla nuda nel bagno, fu 
da essa coll acqua, che gli gettò contro cangia- 
to ju cervo, e di vora to poscia da’proprj cani. 

Orione, nato secondo le favole dall’orina di 
Giové, di Nettuno e di Mercurio chiusa in una 
pelle di bue, e sepolta sotterra , avendo alla 
caccia tentato di far violenza ad Opi ninfa 
di Diana, o secondo alcuni a Diana stessa, fù 
da essa ucciso, secondo alcuni, con un dardo, 
e secondo altri colla puntura di uno scorpione 
r . t0 lv * sorgere dalla terra. Omero però fa 
uh e a Calipso, che 1’ uccidesse per dispetto 
veggendolo rapito dall’ Aurora. 

Cliione figlia di Dedalione, che per aver da 
Mercurio generato Autolico , e da A polline 
rilam mone, osò ii lei preferirsi, fu essa pure 
i a lei trafitta; di che il padre addoloralo 
gettossi in mare, ma fu da Apollo a mezz’aria 
cangiato in uno sparviere. 

Egual vendetta e più terribile fece ella con- 
tro di Niobe figlia di Tantalo , e moglie di 
Annone, che per esser madre di quattordici 
figli, osò insultare superbamente Latona di 
averne due soli. Diana per punire I’ oltraggio 
latto alla madre, unitasi con Apollo, uccise a 
colpi di frecce tutti i figli e le figlie di Niobe , 
c le a si orrendo spettacolo in marmorea sta- 
tua fu tramutata. 

Ne impunito lasciò Eneo re di Calidone e 
manto di Altea , che offerendo le primizie a 
Eoi eie , a Bacco, ed a Minerva, a lei con di- 
sprezza le avea negate. Ella mandò a devastar 
lo campagne calidonie un lerribil cignale , il 
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quale ben poi fu ucciso da Meleagro figlio di 
Eneo,, ma con fatai danno di lui medesimo. 
Imperocché nella caccia, che a quello diede- 
si , e ^lla quale concorsero i principali Eroi 
della Grecia ^ essendo Atalanta figliuola di 
Giasio re di Arcadia stata la prima a ferirlo, 
Meleagro dopo di averlo estinto a lei in pre- 
mio ne presentò la pelle, e la testa. Ma irri— 
taronsi a ciò Plesippo e Toxeo figli di Testio, 
e fratelli di Altea, e volendo a forza ritoglie- 
re ad Atalanta il dono avuto, da Meleagrò ven- 
nero uccisi Allora Altea madre di Meleagro, 
che al nascer di lui ritratto avea dal fuoco, e 
occultato in luogo segreto il tizzone, che le 
Parche vi aveano posto, dicendo che tanto sa- 
rebbe durata la vita di lui, quanto il tizzone, 
rimise per vendicare la morte de’suoi fratelli 
il tizzone sul fuoco, e Meleagro consunto da 
interna arsura insieme con quello rimase e- 
stintó. Altea poscia di ciò pentita di propria 
mano si uccise, e le sorelle di Meleagro la mor- 
ie di lui piangendo furono da Diana cangiale 
negli uccelli detti Meleagridi. 

Agli strali invisibili di Diana e di Apollo 
venivano pure attribuite , secondo Omero, le 
morti improvvise e le pestilenze. 

Diana rappresentavasi in abito da caccia- 
trice sopra un carro tirato da due cervi; e co-* 
me confondeasi colla Luna; così a lei poneasi 
pur anche un arco lunato in fronte; anzi da 
mol i poeti pur fu confusa con Ecate, e detta 
perciò triforme, cioè Luna in cielo, Diana in 
terra, ed Ecate nell’ inferno. 


/ 


Diana 47 

Aveva i nomi di Delia e di Cintia dall’i- 
sola e dal monte ove era nata. 

Famoso era il suo tempio di Efeso, che poi 
fu incendiato da Eroslrato; preso dalla ma- 
nia di rendersi con ciò immortale. 

La vittima a lei dedicata era una cerva. In 
Tauride però le si immolarono per alcun tem- 
po umane vittime , come vedremo parlando 
d’ Ifigenia e di Oreste. 

CAPO XII. 

Di Mercurio. 

Cinque Mercurj troviamo presso di Cicero- 
ne : il primo nato dal Cielo e dalla Dea del 
giorno ; il secondo figlio di Valente e di Foro- 
nide, ed è quello , dice egli, che abita sotto 
terra, ed è chiamato Trolonio ; il terzo figlio 
di Giove e di Maja, dal quale e da Penelope 
alcuni pretesero nato il Dio Pane; il quarto 
figlio del Nilo; ii quinto dagli Egizj chiama- 
to Teut o Tot, che dicesi aver loro insegnato 
le lettere, e date le leggi. 

Il più rinomato fra questi 9 cioè il terzo, 
figlio di Giove e di Maja, era considerato co- 
me il messaggiero degli Dei..* 

Perciò tlipingevasi colle ali a’ piedi ed al 
capo , onde esprimer la sua velocità. 

Pavaglisi pur in mano il caduceo; vale a 
dire una verga attorcigliata da due serpenti, 
colla quale dice Omero ch’egli chiamava il 
souno su gli occhi de’ mortali, o il fugava a 
suo talento, e con cui pur guidava le anime 
de’ trapassati all’ Inferno. . ... 

Avendo per ordine di Giove ucciso Argo 
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posto da Giunone alla custodia di Io (come si 
disse al capo IV.), ebbe da ciò il titolo di 
Argicida. 

Vuoisi per alcuni ch’egli abbia da Venere 
avuto Cupidine, per altri Ermafrodito. 

Innamoralo di Erse figlia di Cccrope in- 
dusse con oro Aglauro sorella di lei a tenergli 
mano. Pallade ciò sapendo mandò rinvidia 
ad infettare Aglauro del suo veleno- Ella per- 
ciò al venir di Mercurio cercò vietargli l’in- 
gresso, e fu convertita in nera pietra. 

Mentre Apollo guardava lungo H fiume An- 
friso in Tessaglia le gregge di Admeto, Mer- 
curio gli rubò alcune vacche, ed essendo in 
ciò stato scoperto dal pastore Batto, il cangiò 
in pietra di paragone. 

Minacciandolo Apollo, se non restituiva le 
vacche, Mercurio nell’ atto stesso gli rubò la 
faretra, sicché Apollo per la stravaganza finì 
a cangiare lo sdegno in riso , e Mercurio fu 
poi tenuto Dio dei ladri. 

Era anche chiamato Dio de’ mercatanti, e 
spesso perciò dipingevasi con una borsa nel- 
le mani. 

Dio dell’ eloquenza fu egli pur nominato; e 
si finse che dalla sua bocca uscissero catene 
d'oro, che dolcemente legavano gli ascoltanti. 

Per ultimo a lui venne attribuita eziandio 
l’invenzione della lira, che si disse da luì 
formata la prima volta coi tesi nervi di una 
morta testuggine. 

Le statue che si ponevano sulle vie a guisa 
di termini erano dette Mercurii da’ Romani , 
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ed Ermi dai Greci, che tale è il nome di Mer- 
curio in quella lingua. 

capo xnr. 

. , { 

Di Bacco. 

Cinque pure, secondo Cicerone , ebber no* 
me dj hocco q Libero, il primo figlio di Gio- 
ve e di Proserpina; il secondo figlio del .Nilo , 
che si disse avere ucciso Nisa ; il terzo figlio 
di Gaprio, che fu detto re dell’Asia, e in o- 
nore ai cui furono istituite le foste Sabbazie ; 
il quarto figlio di Giove e della Luna , a cui 
dedicate si dissero le feste Orfiche ; il quinto 
figlio di Niso e di Tione , da cui si credettero 
stabilite le Trieteridi. Comunemente però dai 
poeti Bacco vien detto figlio di Giove e di Se- 
mele figlia di Cadmo. 

Allorché questa ne era incinta , Giunone 
assunta la figura di Beroe di lei nutrice le mi- 
se in animo un’ardente brama di veder Giove 
in tutta la sua maestà. Consentì Giove a tale 
richiesta, sebbene a malgrado; ina quando a 
lei presentossi, un fulmine da lui uscito l’ in. 
cendiò. Allora Giove le estrasse il figlio vivo, 
e Pescose nella sua coscio, poi datolo alla lu- 
pe lo fece allevare da Ino sorella di Semele 
sotto alla custodia di Sileno. 

Cresciuto in età andò alla conquista delle 
Indie, da cui tornando trovò nell’isola di Nas- 
so Arianna abbandonata da Teseo, e fattala 
sua sposa , trasportò in cielo la corona di lei 
nella costellazione, che ha questo nome. 

Preso da’ corsari di Tiro, che sopra una 
spiaggia il trovarono addormentato in sem- 
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bianza di fanciullo , domandò di essere con- 
dotto a Nasso, e allorché fu ad essa vicino , 
veggendo che i corsari volevano proceder ol- 
tre, rendette immota la nave, e lor cangiò in 
del fini, salvo Acete,che a quelli si era opposto. 

Alcitoe, Leuconoe e le sorelle, figlie di Mi- 
neo, avendo osalo esse pure d’insultar Bacco, 
furono cangiate in nottole. 

Era egli tenuto per inventore del vino, e 
le sue feste celebravansi dalle Baccanti con 
lina sppcie di furore, ond’erano da’Greci chia- 
mate orgie da orge furore. 

In queste il giovane Gisso spensieratamen- 
te saltando cadde in una profonda fossa, e da 
Bacco venne cangiato in edera. 

Essendosi a tali feste opposto Penteo re di 
Tebe, furor si strano ispirò Bacco ad Agave , 
madre di lui , e ad una delle Baccanti , che 
unita alle compagne lo fece a brani. 

Licurgo re di Tracia, che oppor si volle al- 
la propagazione delle viti, fu anch’egli puni-* 
to; perciocché mentre di propria mano ac- 
cinto s’ era con una scure a tagliarle, taglios- 
si le gambe. 

All’ incontro avendo Mida re di Frigia a 
Bacco restituito Sileno, che era stato preso dai 
contadini, Bacco in ricambio si offerse pronto 
a concedergli qualunque cosa ei domandasse. 
Ma avendo l’avarizia sospinto Mida a.chiedere 
sconsigliatamente che in oro si convertisse tut- 
to quello, che da lui fosse tocco, mutandosegli 
in oro anche il pane, ed il vino, ei fu costretto 
per non morire d’inedia a pregar Bacco di ri- 
pigliarsi il suo dono, e questi allor gl’ impose 
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di lavarsi nel fiume Pattolo, clie quindi acqui- 
stò la virtù di volgere arene d’oro. 

Anche le cinque figlie di Anio sacerdote di 
Apollo in Deio avean da Bacco ottenuto di 
cangiare in frumento o vino od olio tutto ciò 
che toccassero; il che sapendo Agammennone 
re di Argo venne per prenderle, onde alimen- 
tare l’armata nella guerra, che preparava con- 
tro di Troja; ma esso fuggirono in Andro pres- 
so il fratello, che aveva a quell’isola dato il no- 
me , ed avendole Agammennone colà pure 
inseguite, elle a Bacco ricorrendo Juron mu- 
tate in^colombe. 

Rappresentavasi Bacco in aria giovenile, so- 
pra di un carro tirato da due tigri col capo 
inghirlandalo di edera e di pampani , e col 
tirso in mano, che era una lancia ornata aneli’ 
essa di pampani. 

Suoi seguaci erano i Satiri, che figuravansi 
colle orecchie, le corna e le gambe di capro , 
ed il vecchio Sileno ajo di lui, che dietro ve- 
rnagli seduto sopra di un asino. 

A Bacco offerivasi mele , vino , e latte , e 
sacrificavasi il capro, il morso del quale cosi 
nocevole vien riputato alle viti- 

in Roma le feste di Libero o Bacco , dette 
Liberali , celebravansi ai 17. di Marzo; le 
Baccanali si celebravano in autunno con ogni 
genere di stravizzo. 

CAPO XIV. 


Di Cerere. 

Figlia di Saturno e di Rea fu Cerere, ed a 
lei venne attribuita l’invenzione dell* agricol- 
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tura, per cui gli uomini, che si pasceva d pri- 
ma di ghiande, incominciarono a pascersi di 
frumento. Ebbe quindi gli epiteti di mammu- 
sa e di alma , perchè tulli per certo modo 
essa allatta ed alimenta. 

Unita a Giasone o Giasio figlio di Giove e 
di Elelra partorì Pioto Dio delle ricchezze ; 
unita a Giove divenne madre di Proserpina. 

Essendo questa da Plutone stata rapita nel- 
le campagne dell’Etna in Sicilia, Cerere cor- 
se per ogn* intorno a ricercarla colle fiaccole 
accese alle fiamme del monte Etna. 

Aretusa, che era prima una ninfa d^ll’Eli- 
de, e die inseguita dal fiume Alleo si seppel- 
lì sotterra cangiata in fonte per opera di Dia- 
na, venne a sgorgare in Sicilia (ove però dicon 
le favole, che fu tuttavia per le sotterranee 
strade dal fiume Alfeo raggiunta) , diè final- 
mente a Cerere contezza , che Proserpina da 
Plutone era stata rapita. 

Essa allora si volse a Giove per riaverla , 
ed ebbe da lui promessa che le sarebbe resti- 
tuita, qualor non avesse giù nell’ Inferno gu- 
stato ancor alcun cibo. Ma avendo Ascatalo 
figlio di Acheronte e della Notte manifestato, 
che ne’giardini di Plutone aveva Proserpina 
colto una melagrana e mangiatine sette grani, 
Cerere frodate vide le sue speranze, e in ven- 
detta cangiò Ascalafo in barbagianni. Ovidio 
aggiunge però aver ella ottenuto in seguito , 
che Proserpina per sei mesi dell’ anno con lei 
si stesse, e per altri sei con Plutone- 

MeutrerCerere nelle sue scorrerie arsa di se- 
te e sudata e aliannala chiedea ristoro n una 
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buona vecchia , il figlio di lei Stellione si fe 
scioccamente a beffarla, ed ella irritala can» 
gioii o in lueerta. 

Recatasi in Eleusi vi fu accolta dal re Ce- 
leo cortesemente, in ricompensa di che prese 
ella ad educarle il piceni figlio Trittolemo , 
pascendolo di giorno col proprio latte , e co- 
prendolo di fuoco alla notte. 

Or crescendo Trittolemo con portentosa 
prestezza, ebbe Celeo curiosità di spiare quale 
magia usasse Cerere con lui la notte, e veggen- 
dol coperto di fuoco, corse atterrito per libe- 
rarlo; ma egli medesimo vi rimase abbruciato. 

Allorché Trittolemo fu giunto a perfetto 
stato , dopo averlo pienamente istruito nell’ 
arte di coltivare la terra, lo spedì sopra il suo 
carro tirato da due dragoni in varie parti del 
mondo ad insegnarla. 

In Patrasso mentreTrittolemo stava addor- 
mentato , Anteo figlio del re Eumele ebbe va- 
ghezza di salire sopra quel carro; ma giunto 
a certa altezza ne venne precipitato. 

Nella Scizia il re Lineo in luogo di profit- 
tare degli utili insegnamenti di Trittolemo , 
cercò anzi di ammazzarlo; ma fu da Cerere 
cangiato in lince. 

Avverso a Cerere ed a Trittolemo fu pur in 
Tessaglia Erisittone , che giunse infino a ta- 
gliare arditamente e profanare il bosco a lei 
consecrato. Cerere, al dir di Ovidio, spedì 
quindi nel Caucaso a ricercare la Fame , Ih 
quale assalse Erisittone per modo, e così in- 
saziabile divoratore lo rese, che consunte tut- 
te le sue sostanze, vendette schiava perfino la 
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figlia Metra per comperarsi di che mangiare. 
Ma questa mal softerendo la schiavitù racco- 
mandossi a Nettuno, da cui prima era stata 
amata , ed ei per toglierla al padre la trasfor- 
mò in pescatore. Restituita alla forma primie- 
ra tornò essa al padre, e venduta da lui nuo- 
vamente, pur nuovamente si trasformò, usan- 
do della facoltà che Nettuno le avea concessa. 
Così seguitò ella più volte cangiandosi ora in 
cavallo, or in bue, ora in augello, or in cervo. 
Ma non essendo il prezzo , che il padre ne ri- 
traeva dal venderla , sufficiente a satollarlo , 
*i finì da ultimo a doversi arrabiatamente 
mangiare le proprie carni. 

Era Cerere venerata principalmente in Si- 
cilia ed in Eieusi , ov’ebber principio i mi- 
steri di lei chiamati Eleusini, a’ quali chi ini— 
ziavasi era tenuto a rigoroso segreto ,.cui era 
sommo delitto di manifestare.. 

Rappresenta vasi Cerere coronata di spìche 
e di papaveri, perchè dicevasi, che nell* affli- 
zione per la perdita della figlia non polendo 
mai prender sonno , con questi per consiglio 
di Giove riuscita era a conciliarselo . Portava 
pure la fiaccola con cui andò in traccia della 
figlia, e la falce con cui si miete il frumento.. 
Il suo cocchio era tirato da due dragoni. 

In Roma a lei offerivansi ne’ sacrificj latte y 
vino e fave, ed immolavasi una porca. 

Le feste Cereali si celebravano nella città ai 
i j d’Aprile; e verso al medesimo tempo nelle 
ville celebravansi le Allibar, ali y conducendo 
la vittima attorno ai campi con rusticani salti* 
c con inni a lode ed invocazione di Cerere. 
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CAPO XV. 

Di Vesta. 

Due Veste si distinguevano , 1’ una che si 
tenea per madre di Saturno , e confondeasi 
con Gea o la Terra, Paltra che si dicea figlia 
di lui, e adoravasi Come la Dea del fuoco. 

Il rito di adorare il fuoco e conservarlo ge- 
losamente era antichissimo presso gli Orien- 
tali, e in Italia vuoisi portato da Enea ; seb- 
bene pretendesi da alcuni che fosse già in uso 
pTes«o» i Tirreni. 

La custodia del fuoco sacro era affidata in 
Roma ad un collegio di vergini dette Vestali, 
che nel tempio di Vesta, fabbricato secondo 
alcuni da Romolo, e secondo altri da Nuraa , 
vegliavano a vicenda intorno ad esso. 

Le vergini Vestali erano astrette a conser- 
vare la- verginità fino- a treni* anni , dopo cui 
deponendo le sacre bende, e rinunziando al 
servizio del tempio potevano maritarsi. 

Nell’atto che prese erano dal pontefice mas- 
simo, condotte nel tempio, consideravansi co- 
me emancipate dal padre r e godevano- la fa- 
coltà di testare. 

In molta venerazìoneerano presso del popo- 
losa loro interposizione ha sovente giovato mol- 
tissimo a calmare le discordiee le inimicizie. 

Ma se per negligenza di alcuna il fuoco sa- 
cro si estingueva, il che aveasi per funestissi- 
mo augurio, ell’era dal pontefice massimo se- 
veramente punita. 

Nè il fuoco per altro modo si riaccendevate 
non per mezzo de'raggi solari raccolti con una 
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J^Pecie d’imbuto sopra materie facilmente coro» 
D ustibili , o coll’ aggirare frettolosamente un 
^ono o (uso di legno nel foro fatto entro una 
avola pur di legno, finché si accendesse. 

Il medesimo pur si faceva ogni anno alle 
calende di Marzo rinnovando il fuoco sacro, il 
quale nell’ uno e nell’ altro caso portavasi da 
una Vestale sopra 1’ altare entro un crivello 
di rame. ■ ' 

Che se taluna delle Vestali violava il voto 
di verginità, chi l’aveva sedotta morir faceasi 
a forza di battiture , ed ella era portata con 
lugubre pompa sopra una bara fuor della por- 
ta Collina, e sepolta viva in una stanza sotter- 
ranea a ciò costrutta ilei campo, che diceva- 
si scellerato. • .;o- v » .< m-; i> >.j ■ 

cap o xvr. ’ 0 

Della Terra ì e degli Dei terrestri. 

La Dea della terra , detta da Esiodo con 
proprio nome Gea , dagli antichi. Latini Tel- 
lure , fii da essi riguardata come moglie del 
Cielo, e madre di Saturno; ma da’ posteriori 
mitologi e poeti più comunemente venne con- 
siderata come moglie di Saturno sotto i nomi 
di Opi o Cibele. .i . r 

Opi fu detta, secondo Varrone, perchè indi 
viene ogni opera, e di essa è uopo per vivere; 
Cibele o dalla città e dal monte Cibelo nella 
Frigia, ove il suo culto ebbe principio , o da 
Cibelo suo primo Sacerdote. , < 

Fu detta anche Di rdimene, Berecinzia; Ma- 
dre Idea, o Frigia o Pessinuzia da’monti Dir- 
dino , Berecinto e Ida , e dalla città di Pes* 
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sinunle nella Frigia , ove specialmente era 
adorata. 1 

Finalmente, come Dea della terra e madre 
de’massimi Iddìi, fu nominala madre alma , 
e magna Madre, e Madre degl’ Iddii , e Tea 
Buona; sebbene sotto quest’ ultimo nome al- 
cuni ebbian preteso doversi intendere la ma- 
dre di Mida, altri la moglie di Fauno.* 

Rappresentavasi coronata di torri per indi- 
car le città, che sono sparse sopra la terra, con 
una veste dipinta di erbe e di piante, simbolo 
delle sue produzioni; sopra di un cocchio a 
quattro ruote tirato da due leoni, e colle chia- 
vi in mano, coh'cui apre alla buona stagione 
i suoi tesori, e li chiude all’inverno, 

L suoi sacerdoti eran delti Galli dal fiume 
Gallo nella Frigia, Dattili da (laceylos dito , 
perchè erano eguali in numero alle dita, Cu- 
veti da cura tonsura, perchè tosavansi, Cori- 
banli da coryptin agitare il capo, perchè con 
grandi agitazioni del capo e di tutto il corpo, 
e con grande strepito di percossi Cembali di 
metallo le feste di Cibele da quelli si cele- 
bravano. • * ■ • 

Eran essi eunuchi ad imitazione di Ati,che 
tal si rese allor quando mirò trafitta da Ci- 
bele la ninfa Sangaride, colla quale violalo e- 
gli avea il precetto di castità iitiposlogli da 
Cibele nel farlo suo sacerdote. Ati fn poi da 
essa cangiato in pino. 

La vittima che a Cibele sacrificavasi era 
una porca. 

In Roma alla fine di Marzo la statua di 
Cibele latta di nera pietra, e venuta di Frigia 

• 3 ** 
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portavasi con pompa da’ Sacerdoti a lavarsi 
nel fiume Alinone, che poco lungi dalla città 
entra nel Tevere. 

Le feste megalesi a lei sacre si celebra vana 
ai 4 di Aprile, le opali ai 19 di Dicembre. 

Le feste della Dea Buona celebravansi alle 
calende di Maggio nella casa del Pontefice 
massimo con gran mistero, e dalle sole don- 
ne, senza che alcun uomo potesse intervenirvi. 

Nelle viscere della terra fu posta da Prona- 
bide la sede di Demogorgone , Dio terribile , 
che non era permesso di nominare , e eh’ ei 
dice padre della Discordia , di Pane , delle 
tre Parche , di Pitone , e dd Cielo stesso e* 
d ella Terra. 

Fra gli Dei terrestri prima a dover nomi- 
narsi è Pale Dea delle gregge e de’ pastori , 
che alcuni ban pur confuso, con Vesta e Ci- 
bele. Le feste palili a lei sacre si celebravano 
in Roma ai 2 1 di Aprile. 

Dio delle gregge e de’ pastori era pure te- 
nuto Pane figlio di Mercurio; sebbene alcuni 

B er esso abbiano inteso più geueralmenle il 1 
•io Pan, che significa lutto , e riguardatolo 
sotto di questo aspetto come figlio di Demo- 
gore one. 

Egli rappresentava si colle orecchie, le cor- 
na le gambe di capro j ed il suo soggiorno po- 
nevasi in Arcadia, specialmente sui monti 
Menalo e Liceo. 

Già abbiamo detto, com’egli con un pre- 
sente di bianca lana a se trasse ne’ boschi di 
Arcadia la Luna. 

Dalla ninfa Eco ebbe Iringe , che fornì i 
farmachi incantatori a Medea. 


Pane 5 9 

Vinse la ritrosia di Driope trasformandosi 
>n pastore. 

Ma non potè vincere quella di Siringa figlia 
del fiume Ladone, la quale da lui fuggendo 
in riva al fiume paterno fu cangiata in un 
cespo di canne e dal suono che queste fe- 
cero- tra lor percosse ei prese poscia l’idea di 
formar la- zampogna onde fu inventore. 

Narra Pausania, che quando i Galli sotto la 
condotta di Brenno scorrendo la Grecia si ac- 
cinsero- a spogliare il tempio di Delfo y venne 
loro incusso da Pane un improvviso terrore , 
per cui tutti diedersi alla fuga, ond’ è perve- 
nuto che il terrore per ignota o non fondata 
cagione chiamasi tuttavia terror panico. 

A Pane sacrifica vasi una capra ; e le feste 
lu perca li r che in Roma celebravansi a’ i5 di 
Febbrajo^ e che si dissero altrove dedicate a 
Giunone Februale r da molti si vollero de- 
dicate a Pane , di cui si pretende- che i Lu- 
perci fossero sacerdoti, 

Silvano era il Dio delle selve, e rappresenta- 
vasi con un cipresso in mano per memoria 
del giovane Gipàrisso , che da lui non da A- 
poilo vogliono molti essere stato cangiato in 
cipresso. A Silvano offerivasi una porca. 

Fauno, altro Dio campestre figlio di Mer- 
curio e della Notte, dipingevasi come Pane r 
ma senza peli al mento ea al petto-. Alcuni 
lo dissero figlio di Pico re del Lazio, e padre 
dei Fauni, cui ebbe dalla moglie Fauna o Fa- 
tua. Vogliono pure che dalla ninfa Simetide 
ei generasse Aci, che fu poi amato- da Gala- 
tea, e ucciso da Polifemo ; e dalla ninfa- Ma- 
nca Latino padre di Lavinia* 




.. 
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A lui immolavasi un agnello o un capretto , 
e le feste Faunali celebravansi in Roma ai 5. 
di Decembre. • . 

I Satiri, Dei campestri seguaci di Pane, di 
cui dicevansi anche figli, figuravansi in tutto 
simili a lui; e la lor differenza* da’Fauni con* 
sisteva nell’ avere peloso il mento ed il petto* 
laddove i Fauni l’uno e l’altro avevano senza 
peli. 

Priapo, figlio di Bacco e di Venere, era il 
Dio e custode degli orti. Effigiavasi colla bar- 
ba, e la chioma scomposta e una falce di le- 
gno in mano per allontanare i ladri e gli uc- 
celli. In Lamsaco città della Misia aveva egli 
il culto primario. Era tenuto come il più la- 
scivo fra tutti gli Dei. La ninfa Loto da lui 
fuggendo fu trasformata nella piatita dello 
stesso nome; e Driope amata prima da Pane 
e da Apolline, e divenuta poi moglie di A 11 1 
dremone, da questa pianta cogliendo alcuni 
fiori per divertire il figlio Ardisso* aneli’ ella 
venne cangiata in loto. 

A Priapo sacrificavasi un asitiou t > •' 

Feronia Dea de’ boschi venerò vasi princi- 
palmente nell’ agro Pontino* ove diceasi che 
alcuni Lacedemonii fuggiti da Sparla, perchè 
mal sofferenti delle leggi troppo rigide di Li- 
curgo, colà approdando le consacrassero ;uti bo^ 
sco ed un tempio. Si aggiunse poi, e he -esse no- 
dosi il bosco fortuitamente incendiato , e vo- 
lendo perciò gli abitanti recare altrove il si- 
mulacro della Dea ella fece in un subito rin- 
verdire tutte le piante. Aveva perù un tempio 
anche a piè dei monte Soracte, ove dicevasi , 

-* i» i x I • - ' • ' ^ - •• - * - 


Poniona , Ciò ri , jfristeo Gì 
che gli uomini dello spirito di lei invasi cam- 
minassero impunemente a piè nudi sopra le 
brage ardenti. Era pur tenuta Dea'de’liberti, 
perchè i servi nel suo tempio ricevevano il 
cappello della' libertà. j- i <■ j : -5 

Pomona Dea de' frutti fu amata, dal 1 Dio 
Vertunno , così chiamato perchè volgeasi a 
•piacer suo in tutte le forme.Per superare l’av- 
versioné, eh’ ella mostrava alle nozze , inco- 
minciò prima a piegarla colle persuasioni as- 
sumendo le sembianze di una vecchia, indi si 
tramutò improvvisamente in bellissimo giova- 
ne. In tloma Vertunno avèa un tempio sulla 
piazza del mercato. Le feste vertunnali ceìe- 
bravansi in ottobre. * 1 

Glori o Flora Dea de’fiori fu moglie di Ze- 
fìro. Con molta lascivia si celebravano in Ro- 
ma ai ad di aprile i giuochi Florali , istituiti 
dalla meretrice Acca Tamnzia o Tarruzia , 
che a quest’effetto avea delle sue ricche so- 
stanze lasciato erede il popolo romano. 

*' Aristeo figlio di Apollo e della ninfa Cire- 
«e fu creduto inventore dell’arte di far l’olio^ 
il cacio ed il mele. 

Mentre inseguiva Euridice moglie di Orfeo* 

J [uesla fu morsicata da un serpente nascosto 
ra l'erbe, e ne* morì. Le ninfe compagne di 
Euridice punirono Aristeo coll’ ammazzargli 
le api. Ma, secondo Virgilio, essendo egli ri-* 
corso alla madre Cirene, questa 1 il guidò a Prò- 
teo, che gli scoperse la cagione della morte 
delle api; ed allora fatti per consiglio della 
madre de’sacrificj, onde placare Euridice e le 
Ninfè, e lasciate le morte vittime in luogo 
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chiuso, dalle putrefatte lor viscere pullulare 
no nuovi sciami di api. 

Il Dio Termine presedeva ai confini de’cam— 
Pi» cui era grave delitto' il violare- La sua fi- 
gura a principio non era che una pietra , la 
quale segnava il confine tra- un campo e l’al- 
tro; in seguito a questa pietra si soprappose 
una testa umana. 

Fu- detto da’Romani, che quando trattossi 
di fabbricare il tempio di Giove Capitolino r 
le statue degli altri Dei per rispetto cedette- 
ro il luogo, ma iL Dio Termine stette fermo. 

A lui dedicale erano le festeTermali , che 
celebravansi ai 22. di Febbrajo. 

Anticamente al Dio Termine non sacrifica-- 
vasi alcun animale; poi s’istituì di sacrificar- 
gli urvagnella r o una porca lattante; 

Fra le terrestri Divinità annoverateeran le 
Ninfe, di cui altre presedevano aTìumi, e di- 
eevansi Najadi, altre a’ laghi, e si nominavan 
Limniadi, altre a’ monti, e si chiamavan Or- 
cacH r altre alle piante ed a’boschi, e si appel- 
lavano Driadi ea Amadriadi-. Le Nereidi nin- 
fe 1 del mare appartenevano agli Dei marini-.. 

Molte delle cose- cam pestri a vean pure pres- 
so i Romani la loro- particolare Divinità ; e Ip- 

f >ona essi diceano la Dea, che presiedeva vai- 
i; Bubona quella, che a’buoi; Sejifco Segezia 
la Dea dellesementi, Matura quella della ma- 
turità; Lactura 0 Lactucina la Dea del latte;. 
Mellona quella del mele f Sterculio o-Stercu- 
zio il Dio del concime, che diceasi figlio di 
Fauno, ed avere il primo introdotto la conci- 
mazione de’campif e cercavano pur di placa- 
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re con sacrifici il Dio Robigo ,. perchè non in- 
fettasse colla ruggine il frumentot 

Dii domestici erano i Penati, ed i Lari, di 
cui i primi presedevano alla città e alle ville, 
i secondi alle case; ma spesso prendevansi 
promiscuamente gli uni per gli altri. 

Intorno, ai Lari è stato. favoleggiato che fos- 
ser figli- dì Mercurio, accopiatosi a Lara ninfa 
del Tevere nelPatto che- la conduceva all'in- 
ferno per ordine di Giove, il quale le aveva 
prima tagliata la lingua in pena di avere ma- 
nifestato a Giunone gli amori di lui colla nin- 
fa Giuturna figlia di Dauno esorella diTurno. 

Ai Lari offerivasi il gallo ; e le feste Com- 
pitali a 1 or. dedicatesi celebravano ai a. di 
Maggio. 

I Lemuri , che erano riputati infestare le 
case colle larve notturne, placavansi a’ 9 . di 
Maggio* 

Ogni uomo era in tutela di un Dio partico- 
lare che chiama vasi Genio, e che lo-accompa- 
gnava in tutta la vita. Molti pure ad ogni uo- 
mo due Genii attribuirono, l'uno buono e ^al- 
tro cattivo, o , come Orazio , l’uno bianCo e 
1.’ altro nero.. I Genii delle donne più comune- 
mente- erano detti Giunoni. 

Dal Genio e da una vergine Sabina diceasi 
nato il Dio Fidio fondatore della Città di Cu- 
ri, adorato da’Sabini, e poscia ancor dai Ro- 
mani che- spesso invocavanlo nelle asserzioni 
ene’giuramenti conie-pur Ercole e Castore e 
Polluce-, onde- vennero- Medius Fidius , Me- 
hercule , Mecastor-, sottintendendovi adjwety 
ed Edepol y cioè per Edera Pollucis . 
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Ad ogni parte' dell’ timan corpo un. Dio 
particolare pur presedeva : Giove al capo. 
Nettuno al petto, Marte a’ lombi, il Genio 
alla fronte , Giunone alle sopracciglia, Cupi- 
dine agli occhi , la Memoria agli orecchi, al 
dorso Plutone, alle reni e agli inguini Venere, 
alla destra mano la Fede, alle ginocchia, che 
abbracciavansi da’supplichevoli, la Misericor- 
dia, Minerva alle dita , Mercurio a’piedi , Te- 
tide alle calcagna. 

Le varie vicende dell’umana vita erano an- 
eli’ esse raccomandate a particolari divinità, 
di cui basterà accennare le principali. 

Nascione e Nazione diceasi la Dea del na- 
scere; Vugitano o Vaticano quel che apre la 
boeca a’ vagiti; Levana quella che solleva da 
terra i bambini; Cunina quella che presiede 
alle cune. La Dea Rumina istruiva i bambini 
al poppare; Poiina al bere; Educa o Edusa al 
mangiare. La Dea Ossilagene consolidava lo- 
ro le ossa; Nundina era quella sotto gli auspicj 
di cui i maschi al nono giorno dopo la nascita 
e le femmine all’ottavo purgavansi, e loro im- 
pon’fevansi i nomi; Statilino o Statano dava lo- 
ro lo stare in piedi; Fabulino il favellare; Pa- 
venza loro toglieva i timori ; Gioventù li gui- 
dava alla giovinezza ; Orbona suppiicavasi , 
perchè orbi non rimanessero de’genitori. 

Nelle nozze Jugatino dieevasi quello che u« 
niva i. conjugi; Domiduco quello che guidava 
la sposa alla casa del marito ; Domizio e Min*- 
turna per cui ella in casa col marito restava : 
Virgiuense e Cinzia per cui il cinto verginale 
a leiscio«yevasi; Viriplaca quella che i mariti 
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placava nelle contese e negli sdegni. Oltre Lu- 
cina , per* cui altri intendean Catoni, altri 
llitia ed altri Diana, a’parli presedeun pure 
Partunda ed Egeria , e Prosa invocavasi ne* 
parti regolari, Postverta negli irregolari e dif- 
ficili ; Intercidona , Pilunno e Dev-crra allon- 
tanavan di notte Silvano, perchè le puerpere 
non molestasse. i:; » r ' < ei( 

Strenua diceasi la Dea che «tende gli uomini 
valorosi; Agenoria e Stimula quella che gli 
spinge ad agire; Agonio quel che presiede alle 
azioni; Orta quella ; che esortagli ad opere 
virtuose; Volunnoo Volunna que’che lor dan- 
no il buon voi re; Lazio quello che cauti li 
rcpde r p'Angeróna quella che libera dalle an- 
gosce, e fa che tacciano i la menti, onde fu det- 
ta pur Dea del silenzio, e dipingeva*! colla boc- 
ca fasciata e sigillala;Pellonia quella che scac* 
eia i nemici; Fessonia quella che alloggia gli 
stanchi;Vibilia quella che accompagna i viag- 
giatori perchè non errino; A vverunco quel che 
allontana i mali e pericoli. Como era il Di» 
de’ conviti; Momo quel della satira e del riso. 
Kre Martea veneravasi dagli eredi; Laeerna 
invocavasi da’lad ri, perchè occulti tenesse i 
loro furti: Libitina presedeva alla morte; Ne- 
ria a funerali. ' : t 

. Molti esseri astratti furono pur da’romani 
divinizzati. Fra questi la Dea Fortuna avea' un 
nobile tempio in Anzi, ed in Preneste or Pa- 
lestrina, e molti ne aveva in Roma sotto a’di- 
versi nomi di Fortuna primigenia, .ossequente, 
privata, pubblica, viscosa, piccola, maschia , 
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virile, muliebre, equestre, mala, seja, rnarn- 
inosa, reduce. 

Templi pur furono innalzati alla Mente T 
alla Virtù e aH r Onore T alla Pietà, alla Fede, 
alla Speranza, alla Pudicizia, alta Concordia, 
alla Pace, olla Quiete, alla Salute, alla Feli- 
cità, aHa Libertà , alla Fama; e sacrificj si 
fecer anche alta Febbre, alla Tempesta , al 
Pavore e al Pallore onde tenerli lontani. 

Agli Dei terrestri aggiunger si possono an- 
cor gFindigeti , cioè quegli uomini che per 
le loro azioni meritaron gli onori divini. 

Tra questi dire Escuta pio, e Romolo o Qui- 
rino,. de’ quali abbiam detto, ed Ercole, Ca- 
store, Polluce ed Enea, de’quali diremo ap- 
presso, dee ricordarsi Carmenta madre di E- 
vand ridetta, anche Nicostrata e Temide, che 
ebbe il dono de* va tiri nj, e a cui dedicate era- 
no in Roma le ferie Carmenlali che si cele- 
bravano 1 in Gennaro ; Evandro* stesso; figlie di 
Mercurio e di Carmenta, nativo in Arcadia r 
che avendo per disgraziate caso* ucciso il pa- 
dre, ricoverassi in Italia, dove sul colle Pala- 
tine fondò- una piccola città chiamata da lui 
Palla ateo:. Acca. Laurenzia, che fu nutrice di 
Romolo- e di Reme e in onor di cui voglionsi 
istituite da Romolo le feste- Laureatine o Lau- 
reatali , che celebravansi in Dicembre ; ed 
Anna Perenna, che avendo recato de’pani al 
popolo Romano , allorché stava ritirato, sul 
monte Aventino, si volle da esso* per gratitu- 
dine onorata di perenne culto, e la sua- festa 
era con solennità celebrata ai 1 5 di Marzo. 
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CAPO XVtL 
Di Nettuno , e degli Dei marini. 

Primo Dio del mare, secando Esiodo, fa 
Ponto figlio ilella terra e padre di Nereo, 'a 
cui Dori figlia dell’Oceano partorì le ninfe 
del mare dette perciò Nereidi. 

L’Oceano da Esiodo e da Omero non è ri- 
guardato come Dio del mare, ma come un fiu- 
me, che unito a Teti figlia della terra divenne 
padre di tutti i fiumi, e delle ninfe de’lonti e 
de’ fiumi, dette quindi Oceani lidi ovvero O- 
ceanine. I poeti posteriori però hanno comu- 
nemente confuso Oceano o Ponto, consideran- 
doli amendne come esprimente il mare. 

L’impero del mare nella divisione tra i fi- 
gli di Saturno ahbiam detto esser toccato a 
Nettuno. 

Questi sposò*. Anfitrite figlia deli’ Oceano, 
cui fe’ rapir da un Delfino, che in ricompensa 
fu poi trasportato fra.le costellazioni; e da es- 
sa ebbe Tritone, che rappresentasi mezz’uo- 
mo e mezzo pesce, e suol precedere il carro 
di JNettuno sonando una conca marina. 

Secondo Omero , Nettuno dà lfimedia mo- 
glie di Alneo ebbe due figli Oio ed Efialte , i 
quali a nove anni essendo cresciuti all’altezza 
di trentasei cubiti, e alla grossezza di nove, 
incatenarono Marte, che fu poi liberato da 
Mercurio, e sovrapposero alfOlimpo T Ossa 
ed il Pelio per cacciar Giove dal cielo* ma da 
lui fulminati furono poi sepolti nel Tartaro. 

‘ Aggiugne lo stesso Omero, che Nettuno da 
Tiro figlia dLSalmoneo e moglie di Creteo, la 
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quale ingannò assumendo la forma del fiume 
Enipeo , ebbe Pelia , che spedì Giasone alla 
conquista del vello d’ òro, e Neleo padre di 
Nestore; da Toosa figlia di Forco ebbe il Ci- 
clope Polifemojche acciecato fu poi da Ulisse 
a cui divorato aveva sei compagni ; finalmen- 
te da Peribea figlia di EurimedonteebbeNeu- 
sitoo re de' Feaci, padre di Alcinoo che libe- 
ralmente accolse Ulisse nel suo naufragio vi- 
cino all’ Isola Scberia o Corfù, e ricco di do- 
ni lo fece da’ suoi trasportare in Itaca. 

Ov’dio aggiugne, che per Ganace figlia di 
Eolo ei trastormossi in un giovenco, per Bi- 
saltite in ariete, per Cerere c Medusa in ca- 
vallo, per Melanto in delfino ; e che Gene fi- 
glia di Elato tessalo, dopo essersi a lui presta- 
ta , ottenne di venire cangiata in maschio sot- 
to il nome di Ceneo, e ai essere invuluera- 
bile, e che poi combàttendo Ceneo a favor 
de’Lapiti contro i Centauri non potendo es- 
sere aa questi ferito, fu, invece oppresso sotto 
il peso delle piante su lui ammassate. 

Già si è detto come nella sua contesa con 
Pallade per dar il nome ad Atene, fece di ter- 
ra uscire un càvallo; e come avendo congiu- 
rato contro di Giove fu costretto a servir con 
Apollo al re Laomedonte nella costruzione 
delle mura di Troja, e ciò ch’indi avvenne. 

Presso Omero è Nettuno caratterizzato coi 
tìtoli di cingitore,e scotitor della terra. Rappre- 
sentavasi con chiome cerulee, e col tridente 
in mano , sopra una grande conchiglia tirata 
da due cavalli marini. 

A Nettuno sacrificavasi il toro , il verro e 
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Nettuno oc- <*) 

l’ariete, e le feste Nell, una li in Roma erano 
ai 20 di Luglio. 

Il Dio Conso, particolare a Romani, da al* 
cuni venne confuso con Nettuno, da altri di- 
stinto, e riguardato come Dio de’ consigli e 
delle astuzie. In onore di lui celebravausi le 
feste Consuali ai 21. di Agosto. 

Due Dee marine lor proprie avean pure i 
Romani, Runa Venilia per cui i flutti vengo- 
no al lido, e l’altra Salacia per cui si ritira- 
no; le quali Dee furon poi anche nominate in ap- 
presso, la prima Malina, e la seconda Liduna. 

Custode del gregge marino era Proteo fi, 
gliuolo dell’Oceano e di Teti figlia della terra, 
il qual da Nettuno area per ricompensa otte- 
nuto la prevision del futuro, ma noi predicea 
se non legato , e godea la facoltà di cangiarsi 
in tutte le forme. 

La stessa facoltà godea Te ti de figlia di Ne- 
reo. Sorpresa, secondo Ovidio, da Peleo figlio 
di Eaco , mentre era addoi mentata, ella can- 
giossi in albero, in tigre, in ucello, e così a 
lui si sottrasse. Ma avvisalo da Proteo di le- 
garla , ove la sorprendesse di nuovo, e tenerla 
malgrado qualunque trasformazione, per que- 
sto modo ottenne Peleo di averla in moglie, e 
da essi poi nacque Achille, che Proteo aveva 
innanzi predetto a Tetide che sarebbe stato 
più forte del padre. Avendo Peleo in appresso 
ucciso il fratello Foco nato da Psamate ninfa 
marina , questa mandò un mostruoso lupo a 
devastargli l’ armento; ma colla intercessione 
di Tetide ei placò Psamate, e il lupo fu con- 
vertito in marmo. 
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Galatea altra figlia di Nereo fu amata fu- 
riosamente dal Ciclope Polifemo. Essa spre- 
giandolo si accese in cambio per Aci figlio di 
Fauno e della ninfa Simetide. Ma avendolo 
Polifemo con lei sorpresolo schiacciò con un 

{ >ezzo del monte Etna ed ella poscia cangiol- 
o in fiume. 

Forco o Forcine figlio deb Ponto e della 
Terra, secondo Esiodo, fu padre delle Gree, 
delle Gorgoni ec. Da Omero egli è detto re 
dello steril mare, e padre di Tcosa, che par- 
torì Polifemo, e a lui sacro, secondo il mede- 
simo, era il porto d’Itaca. Ma un altro Forco 
da Cicerone si accenna , figlio dell’ Oceano e 
di Salacia, il quale, die egli, fu re di Corsica 
e di Sardegna, e vinto da Atlante in una bat- 
taglia navale e sommerso , fu detto poi dai 
compagni cangiato in Dio marino. 

Glauco, il quale alcuni dicono figlio di Po- 
libio, altri di Forba, ed altri di Nettuno, ma 
che di professione tutti dicono pescatore, veg-‘ 
gendo che i pesci da lui presi e gettati sul li- 
do al tocco ai cert’ erba nuovamente balzano 
in mare, volle assaggiarne, saltando anch'e- 
gli in mare, divenne Dio di queirelemento. 

In modo non molto dissimile Dii del mare 
divennero Ino e Melicerta. Ino figlia di Cad- 
mo e di Ermione o Armonia era moglie di 
Atamante. Giunone di lei nemica mandò Ti- 
sifone ad ispirar tal furore ad Atamante, che 
credendo in Ino vedere una lionessa , e nei 
due figli Learco e Melicerta due lioncini, p re - 
se Learco e raggiratolo in alto lo sbattè crudel- 
mente sul suolo, indi si fece a inseguir I e 
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Melicerta, che gettandosi in mare furono ad 
istanza di Venere cangiati amendue da Net- 
tuno in Dei marini, e chiamali poscia da’Gre- 
ci co’ nomi di Leucotea e di Pa emone , e dai 
Romani con quei di Matuta e di Portuno. 

In mostri marini furono invece trasforma- 
te le Sirene, e Scilla e Cariddi. 

Le Sirene secondo Ovidio, erano tre figlie 
di Acheloo e di Calliope, e chiamavansi Par- 
•enope, Ligia e Leucosia. Leonzio le vuol figlie 
di Acheloo e della JMusa Tersicore, c ne nomina 
quattro Aglaosi o Aglaope, Telciope,-Pisno,ed 
ltige o Ligia. Eran esse, al dir di Ovidio, com- 
pagne di Proserpina , e allorché questa fu da 
Plutone rapita, bramando di andarne in trac- 
cia per acqua e per aria, -non che per terra, si 
vider le braccia cangiate in ali, e le gambe in 
due code di pesce, ritenendo nel volto e nel 
busto la forma muliebre. Partite dalla Sicilia 
vennero a stabilirsi nell’isola di Capri rimpet- 
to a Napoli, o in alcune isolette colà vicine , 
che ancor si chiamano 1* isole delle Sirene. 
Quivi col loro canto seduceano i naviganti e 
poscia li divoravano. Essendosi Ulisse alle lo- 
ro insidie sottratto, elle affogaronsi in mare, 
e Partenope recata dall’onde, ove fu poi fab- 
bricata la città di Napoli, fu cagione che a 
questa il nome di Partenope losse dato. 

Scilla era figlia di Forco e della ninfa Cra- 
tea. Fu amata perdutamente da Glauco , il 
yuale ricorse a Circe per ottenere da lei qual- 
che incantesimo, ond’essere da Scilla riamato, 
nvece innamorossi Circe di lui, ma rimanen- 
lo esso costante nel suo amore per Scilla, Cir- 
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ce indispettita di vedersi posposta, infettò la 
fonte, ove Scilla lavavasi, e con ciò fu questa 
Convertila in un mostro, che Ornerà dipinge 
con dodici piedi, sei lunghi colli, e ad ognuno 
orrida testa con triplicati denti, con cui divo?- 
rava i passaggieri. 

Calàtidi fu prima una donna voracissima * 
che avendo rubato ad Ercole certi buoi, se- 
condo alcuni, da lui lu uccisa, e secondo al- 
tri fulminata da Giove, e cangiata in una vo-r 
ragine vorticosa , che inghiottiva le navi e i 
naviganti, che sovra essa passavano. 

Questi due ultimi mostri erano amendue 
nello stretto di Messina, Scilla dalla parte del- 
l’Italia, e Cariddi dalla parte della Sicilia. 

CAPO XVIII. 

Di Eolo, e de' Venti. 

L’impero dell’aria fu da’ Mitologi assegna- 
to, come abbiam detto, a Giove ed a Giunone, 
da cui dipendean le pioggie e le altre meteore. 

Ma il governo de’venti fu da Giove affidato 
ad Eolo figlio di esso e di Àcesla o Serge^tu 
iightiola d'Ippota trojano; ed ei rinchiusi te- 
neaii nelle spelonche delle isole Eolie, ora di 
Lipari. 

Padre de’ venti tempestosi o delle procelle 
fu da Esiodo detto Tifone marito di Echidna^ 
gli altri venti ei fece nascere da Astreo e dal- 
l’Aurora. 

I principali tra questi erano quei che spi- 
ravano da’quattro punti cardinali del cielo , 
vale a dire borea o Aquilone da tramontana. 
Euro da levante , Austro o Noto da mezzo 
giorno, Zefiro da ponente. 
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Zefiro fu marito di Clori o Flora Dea dei 
fiori; e come egli a noi porta comunemente 
il bel tempo, suole dipingersi in figura di a- 
lato giovinetto con faccia serena e incoronato 
di fiori. 

Borea rapi Orizia figlia di Eretteo re di A- 
tene t e n’ebbe Calai e Zete , che liberaron 
Fineo re di Tracia dalle Arpie, come dirassì 
nella spedizione degli Argonauti. 

CAPO XIX. 

4 * 

Di Plutone e degli altri Dei dell'inferno, e 
de' principali condannati, che. ivi erano. 
Plutone fratello di Giove e di Nettuno , a 
cui nella divisione accennata più addietro toc- 
cò il regno dellTnferno , venia pur nominato 
Giove infernale , e Dite , od Orco : sebbene 
Orco da Esiodo è chiamato più propriamen- 
te il Dio del giuramento, e punitore degli 
spergiuri. 

Rapì egli Proserpina figlia di Cerere, il che 
da Ovidio vieti raccontato per questo modo. 
Allorché Giove seppellì, come si è detto nel ca- 
po III., sotto a’monti della Sicilia Tifeo , si 
agitò questi si fattamente, che Plutone temè 
• non aprisse la terra, e uscì dall’ Inferno per 
vedere che fosse. Stava ne’ campi dell’Etna 
Proserpina figlia di Giove e di Cerere colle 
compagne cogliendo fiori. Plutone la vide, e 
ferito per consiglio di Venere dallo strale di 
Amore, corse a rapirla sopra il suo cocchio. 
Ben volle Ciane amica di Proserpina a lui op- 

f torsi , ma fu tosto cangiata in fonte : ed ei 
ieto recò Proserpina all’Inferno , di cui la. 
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fece rpgina , e dielle il litoio di Giunone in- 
fernale. Lo ricerche che ne fece Cerere, e che 
ne fecero le Sirene veggansi ai Capi XIV. e 
XVII. 

Venia Pio ione rappresentalo con volto fu- 
lminoso, con nera barba o neri capelli, sopra 
un cocchio di ferro tratto da neri cavalli , e 
con un bidente di ferro in mano. 

A lui e a Proserpina sacrificavansi nere vac- 
che o agnelle e di numero pari, laddove agli 
dii celesti le vittime si offerivano in numero 
dispari. 

Dea dell’Inferno era pur Ecate, che alcuni 
Confondono con Diana, altri colla stessa Pro- 
serpina,ma che Esiodo distingue da amendue* 
dicendola figlia di Geo e di Febe. 

Nella Tracia ed in Atene qual Dea dell’In- 
ferno adora vasi anche Cottilo, riguardala da 
alcuni come la stessa Proserpina , e da altri 
come una Dea da lei diversa: I sacerdoti di 
Cotitto chiamavansi Bapti. 

• Nòli’ Inferno soggiornavano le tre Parche 
Cloto, I, i diesi ed Atropo, cui Esiodo in un 
luogo dice figlie della Nòtte, e in un altro fi- 
glie di Giove e di Temi. L’ufficio loro si era 
il filar la vita degli uomini. Cloto tenea la 
rocca, Lnchesi ne traeva e torcea il filo, A- 
tropo lo tagliava, allorché la vita ài ciascuno 
era giunta al suo termine. 

Le tre furie, o Dire, o Erinni, o Eumeni- 
di, Tisìfone, Megera ed Aletto, figlie dell’ A- 
cheronte e della Notte, aveano giu nell Inter- 
no l'ufficio di tormentare e punire i condan- 
nati. Persecutrice e punitrice delle colpe in 
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questa vita era Nemesi o Adrastea figlia del- 
la Nolte secondo Esiodo , e secondo altri fi- 
glia di Giove e della Necessità , che essendo 
particolarmente venerata in Ramno borgo del- 
l’Attica, ebbe il soprannome di Ramnusia ; e 
persecutore specialmente delle menzogne e 
degli spergiuri era Orco Dio del giuramento. 

Gli Dei Mani erano una specie di genj, che 
presede vano a’morli. Da alcuni furon coufusi 
co’Lemuri, da altri furono presi per le anime 
stesse de’trapassati; e Plutone come capo e 
sovrano de’ Mani dai Latini era detto sum - 
manus. 

La Notte dicevasi anch’essa tener sede giù 
nelt’inferno insieme colla Morte, col Sonno , 
e co’Sogni suoi figli. Morfeo figlio e ministro 
del sonno era quello, die gli uomini addor- 
mentava , spruzzando pii ocelli loro delle ac- 
que di Lete con fior di papavero. I sogni se- 
condo Omero, avean dpe porte, l’una di cor- 
no per cui lisciano i veri, l’altra di avorio per 
cui i falsi. 

Finalmente nell* Inferno ponessi anche il 
soggiorno di Piato figlio di Giasone e di Ce- 
rere, ’e Dio delle ricchezze , cui malamente 
■alcuni confuselo collo stesso Plutone. 

L’Inferno rappresenta vasi come un luogo 
sotterraneo, a cui due ingressi fmgevansi, l’u- 
no presso il lago di Averno nella Campania t 
or Terra di lavoro nel regno di Puglia, l’altro 
per una caverna del Tenaro, or capo di Mar- 
ina, promontorio del Peloponneso.. Ovidio ne 
finse un terzo in Sicilia ne’campi nell’Etna , 
ove Ciane fu convertita in fonte. 

4 * 


Digitized by Google 


7G Parte /. Cap . XIX. 

Eranvi cinque fiumi , Acheronte, Cocito, 
Fleg ctonie o Pirillegetonte , Lete e Stige. 

Acheronte dieoasi figlio dei Sole e della 
Terra e cangiato in fiume infernale, per aver 
fornito l’acqua a’ Titani nella lor guerra con- 
tro di Giove. 

Cocito riguardavasi come un ramo di Stige. 

Fiegetoute o Pirillegetonte, figlio di Cocito, 
rappresenta vasi come un fiume di fuoco. 

Le acque di Lete erano Tacque dell’ obli- 
vione, e bevute faceano dimenticare tutto il 
passato. 

Stige era figlia dell’Oceano, e formava, se- 
condo Esiodo, un decimo ramo del fiume Qcea- 
scorrente sotterra, mentre l’Oceano cogli 
altri nove girava sopra la terra. Unita a Fal- 
lante essa ebbe pei* figlio Zelo, Vittoria, Vigo- 
re e Forza, cui presentò a Giove, e n’ebbe in 
compenso che il giuramento per le acque di 
Stige fosse inviolabile anche agli Dei , sicché 
ove taluno a quello ihancasse , fosse sepolto 
per un anno in profondo letargo, indi escluso 
per altri sette anni dal consorzio e dalia men- 
sa de’aNumi. 

Caronte figliuolo* dell’ Èrebo e della Notte, 
vecchio, ma di robusta e verde vecchiezza, era 
quegli, che traghettava su nera barca le ani- 
me di là dal fiume Acheronte. Le anime degl’ 
insepolti però dpvean restare per cento anni 
•sulle rive del fiume prima di essere tragitta- 
te, e quelle pur de sepolti doveano pagarne il 
nolo, per cui nel seppellirsi poneasi loro una 
moneta sotto la lingua. 

• Di là dalTAcheronte era il caa Cerbero con 
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tre teste, nalo da Tifone e da Echidna , che 
era il custode dell’Inferno. 

Tre giudici. Minosse, Radamanlo ed Eaco, 
esaminavano la vita de’trapassati, e giusta il 
merito assegnavan loro il premio o la pena. 

Minosse e Radamanto erano figli di Giove 
e di Europa, e il primo era stato innanzi re e 
legislatore de’Cretesi- 

Eaco era figliuolo di Giove e di Egina, e re 
di Cenopia o Enona, cui, dal nome della ma* 
• dre chiamò Egina. 

il luogo del premio era un delizioso sog- 
giorno detto Eliso, ove le anime de’buoni go- 
dean vita beata, e prendevano diletto di quel* 
le occupazioni, che più aveano amato qui in 
. terra. 

11 luogo della pena era il Tartaro; e i piu 
famosi condannali eran laggiù, Tifeo , gli A- 
loidi. Tizio e Flegia, Issione, Tantalo, Sisifo 
e le Danaidi. 

I Titani e Tifeo vi furono profondati, come 
. si è già detto nel Capo III. per aver osato di 
far guerra a Giove. 

Perla stessa cagione condannati vi furono, 
come si è accennato nel Capo precedente, Oto 
, ed Efialte figli di Nettuno, e d’Ifimedia mo- 
glie di Aloe, e chiamati perciò Aloidi. , • 

Tizio era figliuolo di Giove e di Elara ; ma 

P erchè questi il partorì sotto terra, ove Giove 
avea chiusa per occultarla a Giunone, fi* 
detto figlio della Terra.xAvendo voluto far vio- 
lenza a Latona, egli fu ucciso da Apollo , e 
. sepolto nei Tartaro, dove occupava coilo smi- 
surato suo corpo nove jugeri di terreno, e le 
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. viscere sempre rinascenti gli erano rose da due 
avvoltoi. 

Flegia figliuolo di Marte e di Crise , e re 
de’ Lapiti, avendo incendiato il tempio di A- 
pollo, fu da esso ucciso, e condannato a starsi 
perpetuamente sotto di un sasso, che sempre 
minaccia di rovinargli addosso e schiacciarlo. 

Issione figliuolo di Flegia ammesso da Gio- 
ve: alla sua mensa osò aspirare a Giunone. 
Giove da essa avvertitone , per farne prova , 
gli fe comparire sotto alla sembianza di Giu- 
none una nube, cui egli corse ad abbraccia- 
re , e dalla quale poi nacquero i Centauri. 
Ma Giove sdegnato col fulmine lo percosse, 
e lo fè poi dalle Furie legare giù nell’Infer- 
no ad una ruota circondata da serpenti, e che 
sempre gira. 

Tantalo figlio di Giove e della ninfa Piote 
in un convito offerto agli Dei, per fare espe- 
rimento della loro divinità, diè loro a man- 
giare il proprio figlio Pelope. Ma essendosene 
questi accorti, riuniron le membra di Pelope, 
e il richiamarono in vita; indi condannarono 
Tantalo giù nellTnferno all’ eterno tormento 
della fame e della sete, ponendolo in mezzo 
delle acque, che gli giungono fino al mento , 
ma che gli sfu'ggon di sotto, quund\ei si ab- 
bassa per berne, e collocandogli vicino un al- 
bero carico di frutta, ma che s’iilualzano, al- 
lorché stende la mano per coglierne. 

- Sisifo, figliuolo di Eolo avendo occupato 
l’istmo di Corinto, infestava l’Àttica co’ suoi 
latrocinj, e schiacciava, secondo Lattanzio , 
col peso di enorme sasso quelli, che gii cadeano 
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tra le mani. Fu ucciso da Teseo, e condannato 
nell’Inferno a spinger sull’erta di un monte un 
gran sasso, che quando è vicino a toccare la 
cima, al basso nuovamente ricade. Pausania 
pretende che di tal pena ei sia stato punito 
da Giove per aver ad Asopo rivelato il luogo, 
in cui egli teneva Egina nascosta. Ferecide 
disse invece, che Sisifo a dispetto di Plutone 
tenne per lungo tempo incatenata la Morte, 
finche ad istanza dello stesso Plutone fu libe- 
rata da Marte.Demetrio intorno ad esso spac- 
ciò un’altra favola dicendo. che vicino a mor- 
te egli ordinò alla moglie di non seppellirlo ; 
che giunto all’Inferno domandò a Plutone di 
poter per brevi momenti tornare in vita, on- 
de punire la moglie che lo lasciasse insepolto; 
e che uscito dall’Inferno con questo pretesto _ 

non volle più ritornarvi, finche da Mercurio 
non vi fu tratto a forza. 

Le Danaidi erano cinquanta figlie di Danao 
re di Argo, che tutte in un giorno le maritò 
a cinquanta fidi di Egitto suo fratello. Ma a- 
vendo inteso che da’generi doveva esser pri- 
vato del regno, ordinò alle figlie di uccidere 
la stessa notte tulli i loro mariti. Eseguiron 
esse l’iniquo comandamento, eccetto Iperme- 
stra, che salvò il marito Linceo; e perciò fu- 
ron condannate nell’inferno ad attinger ,«fc- 
qua perpetuamente con un vaso senza fondo... 

Furon esse chiamate anche Belidi dal nome 
di Belo padre di Danao. 

.. * \ 

\ 
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CAPO XX. 

Degli Dei stranieri. 

Oltre agli Dei fin qui rammentati , alcuni 
de’quali particolari erano a’Romani, altri co- 
muni a’Romani ed a’Greci, alcuni altri i Ro- 
mani addottati ne avevano pur da altre na- 
zioni, c singolarmente dagli Egizj. 

Tra questi erano Osiride Dio principale de- 
gli Egizj, che a lui debitori credevansi dell* 
agricoltura e delle leggi; Iside di lui moglie, 
la quale i Greci pretendeano esser Io (ìglia 
d’Inaco da Giove prima cangiata in vacca per 
occultarla a Giunone, e poi dal medesimo re- 
stituita alla forma primiera, allorché fuggen- 
do P ire di Giunone si ricoverò in Egitto ; 

figlio di Io, che rappresenta vasi in forma 
di bue; Anubi, che figuravasi^colla testa di 
cane; Serapide, che dai più si confonde con 
Osiri stesso c con Api; ed ^rpocrate Dio del 
silenzio, che dipingevasi coll’indice alla boc- 
ce in atto appunto d’intimare silenzio. 

PARTE IL 

De ’ Semidei e degli Eroi . 

Semidei chiarnavansi propriamente quelli 
che avean per padre un Dio, o una Dea per 
madre, ed Eroi quelli che distinti si erano 
con qualche grancie azione. Degli uni e de- 
gli altri noi verremo qui accennando i prin- 
cipali. 
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CAPO I. 

Di Prometeo e di Deucalione . 

II più antico de'Semidei fu Pronjeteo figlio 
di Giapeto un de’Titani, e di Asia figlia del- 
1’ Oceano. 

Dotato di astutissimo ingegno egli volle in- 
gannar Giove stesso. Mentre accolti, dice E- 
siodo, in Mecona o Sicione , uomini e Numi 
tra lor disputavano ; Prometeo mise innanzi 
un gran bue furbescamente diviso. Da una 
parte ei nascose sotto la pelle intestina le carni 
coperte col ventriglio, dalPallro le ossa coperte 
coi grasso, e ne diede a Giove la scelta .Questi 
scoperse la frode togliendo il grasso, e per pu- 
nire non sol Prometeo, ma gli altri uomini 
ancora, lor tolse il fuoco, e lo seppellì sotto 
terra. Ma Prometeo riuscì a trovarlo, ed agli 
uomini lo riportò in una cava ferula o sferza, 
o come volgarmente di cesi canna d’india. 

Allora Giove sdegnala impose a Vulcano di 
formare una bellissima giovane, e a Minerva, 
a*Suada, alle Graz e, alle Oie, a Mercurio di 
ornarla di tutti i doni, porcili delta Pandora, 
è la spedi ad Kpimcteo fratcl di Prometeo 
con un vaso nel qual cliiudevansi tutti i mali. 

Accolse Epimeteo lietamente Pandora con- 
tro il consiglio di Prometeo, che detto avea- 
gli di rigettare qualunque presente gli ve- 
nisse da Giove; ed avendo Pandora aperto 
il vaso, ne scoppiarono tutti i mali, che sul- 
la terra si- sparsero incontanente, restando U 
sola speranza al fondo del vaso, che Pando- 
ra avvedutamente richiuse. 
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Nè di ciò pur contento le Giove incatenar 
da Mercurio, o, come altri vogliono, da Vul- 
cano, Prometeo sul monte Caucaso, e mandò 
a rodergli le sempre rinascenti viscere un 
avvoltojo; il qual tormento Prometeo soffrir 
dovette, finche da Ercole , pur con assenso 
di Giove medesimo, non ne fu liberato. 

Altri voglion però che la cagione della spe- 
dizion di Pandora e della punizion di Pro- 
meteo sia stata,che avendo questi formata una 
statua di argilla, salì al cielo coll’ajulo di Mi- 
nerva, e accesa al fuoco del Sole una fiaccola, 
con essa diede alla sua statua anima e vita. 

F u Prometeo padre di Deucalione re di Tes- 
saglia, sotto di cui, secondo i Mitologi, av- 
venne 1’ universale diluvio. Deucalione con 
Pirra sua moglie figliuola di Epimeteo, posto- 
si in una nave, salvossi in Beozia sopra il mon- 
te Parnasso; e cessate le acque, consultando 
l’oracolo di Temi sul modo di ripopolare il 
mondo , n’ebbe in' risposta , che si gettasse 
dietro le spalle le ossa della gran madre. 
Comprese doversi per questa intender la ter- 
ra, e per quelle i sassi ; e quindi le pietre che 
dietro getlossi Deucalione si conversero in 
uomini, e quelle che Pirra in donne. 

Gli altri animali, secondo Ovidio, rinacque- 
ro per se stessi dall’umida terra, e fra questi 
il serpente Pitone, che poi fu ucciso da Apollo. 

Cerambo, secondo il medesimo, si sottras- 
se anch’egli al dduvio , fuggendo sul monte 
Parnasso, cangiato dalle ninte in scarabeo. 
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Di Ercole . 

Il più celebre fra i Semidei e gli Eroi fu 
Ercole figlio di Giove e di Alcmena moglie di 
Anfitrione, il quale era figlio di Alceo, onde 
ad Ercole pur fu dato il nome di Alcide. 

Giove per ingannare Alcmena prese la 
sembianza di Anfitrione medesimo , mentre 
questi era occupato nella guerra contro de’ 
Tafj e de'Teleboi, e per istarsi più lungamen- 
te con lei triplicò il corso della notte. 

Poco dopo sopravvenne lo stesso Anfitrio- 
ne, da cui Alcmena concepì Ificlo, che nac- 
que gemello con Ercole. 

Era nel medesimo tempo la moglie di Ste- 
ndo re di Micene incinta di Euristeo : Giu- 
none carpì da Giove il giuramento che chi na- 
scerebbe il primo avesse impero sopra dell’al- 
tro indi corse ad accelerare la nascita di Euri- 
steo, che venne alla luce di sette mesi , e ri- 
tardò q uella di Ercole fino al decimo mese. 

Anzi, secondo Ovidio, Alcmena pur giunta 
al termine stette per sette giorni fra acerbi 
dolori senza poter partorire , perché Lucina 
ad istiga zion di Giunone, in vece di favorire 
il parto, impedivalo stando vicino all’ara Col- 
le mani strette fra le ginocchia. Ma Galanti- 
de ancella di Alcmena di ciò accortasi , stu- 
diosamente si mise a gridare: Alcmena pur 
finalmente ha partorito ; il che udendo Luci- 
na per atto di sorpresa allargò le mani, qil 
parto di Alcmena susseguì immantinente. 

Sdegnata di ciò Giunone, dopo avere in 
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donnola trasformala Galantide, impaziente dì 
v<Mer Ercole estinto, il fe’ussalire in culla da 
due serpenti, che però 1’ intrepido fanciullo 
strangolò amendue colle proprie mani. 

Ri uscialtoraa Mtnervadi placare Giunone, 
sicché si arrèse fin anche a nutrir Ercole col 
proprio latte: ed essendosi porzione di questo 
sparso pel cielo, formò la Via Lattea, e dalle 
gocce che necaddero in terra spuntarono i gigli. 

Ma allorché Ercole fu cresciuto, tornata 
Giunone all’antico sdegno,ordinò ad Euristeo 
di esporlo a 'più gravi pericoli onde alla fine 
perisse. 

Dodici sono le principali imprese,» cui Er- 
cole fu da Euristeo obbligato, le quali perciò 
comunemente son delle le dodici fatiche di 
Ercole. 

Primieramente eì dovette combattere il 
terribil Leone figlio di Tifone e di Echidna , 
che infestava i contorni di Nemea o Cleone ; 
ed avendogli colle mani squarciata la gola , 
gli trasse la pelle, e n’andò poi sempre co- 
perto per monumento della sua vittoria. 

a. Pugnò nel paese di Argo colPldra Ler- 
nea nata parimente da Echidna, e ch’era un 
serpente eli sette teste, a cui se una venia re- 
cisa, immantinente rinasceva. Egli, secondo 
alcuni, colla sua clava le troncò tutte di un 
colpo, secondo altri glie le. bruciò colle faci 
recategli da Giotao figlio d’ificio. 

3. Sul monte Erimanlo in Arcadia prese e 
vivo trasse ad Euristeo un cigliai ferocissimo, 

4- Inseguì per un 'anno i;ilero sul monte 
Menalo una cerva, che-aveva i piedi di bron- 
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eo e le corna d'oro, e raggi un lata * viva portò» 
lei pure ad Euristeo. 

5 . Col rumore de’cembali di metallo presta- 
tigli da Minerva mise in fuga sul Iago Stin- 
falò in Arcadia gli sparvieri educati da Marte, 
che avearjo il becco e gli artigli di ferro, e pa- 
sceansi di umane carni, e poscia gli uccise. 

6 . Sconfìsse in riva al Termadon’e fiume 
della Cappadocia le Amazzoni, che là signo- 
reggiavano sole, esclusi gli uomini, ed erano 
così dette, perchè recideansi fa destra mam- 
ma, onde non fosse d’impedimento al tirare 
dell’arco; e fatta prigioniera Ippolita loro 
regina, la diede a Teseo , che gli era stato 
compagno in quell’impresa. 

7. Purgò le stalle di Augia re dell’Elide 
dal letame accumulatovi da trentanni , coll’ 
introdurvi il fiume Àlfeo. 

8 . Condusse legato ad Euristeo un toro,che^ 
orribil guasto faeea nell’isola di Creta* 

9 . Vinse Diomede re di Tracia, che pascei 
va i suoi cavalli colle carni degl’ospiti, e da' 
cavalli medesimi il fe’divorare* 

io* Abbattè Gerione figlia di Crisaorree di 
Calliroe, che avea tre corpi, e gli tolse le vac. 
che custodite dal cane Orlo nato da Tifone 
e da Echidna. Le donne di Euripito insoffe- 
renti di veder condotte da Ercole queste vac- 
che pe’loro campi, furono esse medesime can- 
giate in vacche. 

fi. Uccise il Drago custode del giardino 
delle Esperidi, nato anch’esso da Echidna , e 
* ne tolse i pomi d’oro, e come altri dicono , li 
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fe’cogliere da Atlante, ed ei frattanto in vece 
di lui sostenne sulle sue spalle il cielo. 

12 . Per ordine di Euristeo scese all’ Inferno 
e gli condusse incatenato il can Cerbero nato 
parimente da Echidna; e dalla velenosa bava 
che questi lasciò sulla terra nacque l’aconito. 

Oltre le qui accennate, più altre imprese 
di Ercole si raccontano; ma egli è comun sen- 
timento che molti Ercoli vivuti sieno in di- 
versi tempi, sicché Varrone ne numera fino 
a quarantaquattro , e che le loro azioni, per 
renderle più prodigiose, oltre all’essere abbel- 
lite colle favole , sien pure state ad un solo 
attribuite. 

Una delle più celebri tra queste imprese 
fu quella di unire l’Oceano al Mediterraneo, 
separando i due monti Abila e Calpe, e for- 
mando lo stretto che or chiamasi di Gibilter- 
ra, ov’Ercole per monumento piahtò due co» 
lonne, su cui era scritto Non più oltre . 

Lottò con Anteo figlio della Terra, e ver- 
gendo che atterrato ei sorgeva sempre più vi- 
goroso , levollo in aria , e il petto gli strinse 
colle sue braccia si fattamente, che il soffocò. 

Mentre andava a Pito ossia Delfo con Gio- 
lao figlio d’Ificlo, Cigno figlio di Marte volle 
nel bosco Pagaseo a lui opporsi; ei l’uccise, e 
ferì Marte , che sopra il suo cocchio dovette 
fuggirsene. 

I giganti Albione e Bercione pretesero di 
attravr rsargli il cammino della Gallia Narbo- 
nese; ei dopo aver consumato contro di loro 
tolte le sue saette, ottenne da Giove una piog- 
gia di sassi, co’qnali li mise in fuga, e il luo» 
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go ebbe poscia il nome di campo lapideo o 
campo di sassi. 

In Pallene, Telegono c Poligono figli di Pro- 
teo fortissimi atleti costringevano gli ospiti a 
lottar seco, e vinti gli uccidevano; Ercole con 
lor provandosi li superò, ed ambedue gli mi- 
se a morte. 

Mentre tornava dalla spedizione contro di 
Gerione seco guidando le vacche a lui tolte, 
Caco fìgliuol di Vulcano alcune gliene rapì, e 
trattele per la coda, onde le orme indicasser 
contrario cammino, le chiuse in una caverna 
del monte A ventino , dov’ei si stava. Ercole 
, sulle prime ingannato dalle orine non seppe 
trovare ove si fosser le vacche involate. Ma 
nel partire udendo il muggito di una si accor- 
se doy’erano, e rovesciato nel Tevere il comi- 
gnolo dell’Aventino scoperse la grotta ; indi 
gettatosi tra il .fumo e le fiamme, che vomi- 
tava Caco dalla bocca, lo soffocò, e le sue vac- 
che ritolse. Evandro, che allora regnava sul 
Palatino , per gratitudine di aver purgato il 
paese da quel ladrone gli eresse un’ara, che 
in grande onore fu poi ancora presso i Ro- 
mani col nome di Ara massica. 

Busiride tiranno di Egitto sacrificava em- 
piamente a Nettuno suo padre i forestieri. 
Ercole colà recatosi il prese, e 1 ’ immolò sul 
medesimo altare. 

Uccise l’aquila clic rodeva le viscere a Pro- 
meteo legato sul monte Caucaso, come si è 
detto nel capo precedente. 

Liberò Esione figlia di Laomcdonte re di 
Troja dal mostra marino > a cui per ordine: 
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dell’oracolo era slata esposta, come s’è detto 
nella 1. Parte al Capo X.., e avendogli l’ infe- 
dele Laomedonte negato poscia i cavalli della 
razza di quei del Sole, che in ricompensa gli 
avea promessi, Ercole espugnò Troja , uccise il 
perfido re, e diede Esione al socio Telamone 
figlio di Eaco, e fratello di Peleo. 

Ritra sse Alceste dalllnferno dopo aver in- 
catenata la Morte, come nel Capo medesimo 
si è accennato, e ne liberò anche Teseo , co- 
me dirasii qui in seguito al Capo X. 

Essendogli da Tiodamarìte re di Misia ne- 
gate le vettovaglie, irritato l’uccise, poi prese 
seco il giovane figlio di lui compagno nella 
spedizione degli Argonauti, ma essendo que- 
sti dalle Ninfe stato rapito nella Bitinia, men- 
tre era sceso per bere al fiume Ascanio, Erco- 
le inconsolabile l’ andò cercando per tutte 
quelle contrade, nò più si curò di seguire la 
nave Argo. 

Pericluneno, figlio di Neleo e fratello dì 
Nestore, avea da Nettuno ottenuto di potersi 
trasformare a suo talento. Di ciò orgoglioso 
volle provarsi con Ercole, e con lui combat- 
tendo sotto varie forme, da ultimo cangiossi 
in aquila. Ma Ercole lo ferì di saetta in un’ 
ala, e quei cadendo fece col peso del proprio 
corpo clic la saetta gli penetrasse nel fianco 
e l'iiGcides-e. Altri voglion però che sia stalo 
Pendimene per la sua insolenza ucciso dallo 
stesso Nettuno. 

Il poter di cangiarsi in varie forme avea 
pure Acheloo figlio dell’Oceano e della Terra, 
il quale venne a tenzone con Ercole per De;a~ 
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nira figlia di Eneo re di Calidonia e sorella 
di Meleagro. Alterrato da Ercole egli mutassi 
prima in serpente, poi afferrato da lui pel 
collo e vicino ad essere strozzato si cangiò in 
toro; ma essendogli sotto di questa forma da 
Ercole strappato un corno, fu alla fine co>- 
stretto a cedere. Quel corno poi, dice Ovidio, 
che il corno divenne deirabbondanza , seb- 
bene altri per corno dell’abbondanza inten- 
dan quello della capra Amaltea , intorno a 
cui veggasi il capo III. della I. parte. 

Ma fu Ercole in procinto di perdere i! frut- 
to della sua vittoria; perciocché giunto con 
Dejanira al fiume Eveno, il Centauro Nesrò 
offerendosi di portarla in groppa di là dal fiu- 
me, tentò di rapirla ; se non che quegli av- 
vedutosi a tempo il colpi con un dardo tin- 
to del sangue aell’ Idra, e 1’ uccise. Lasciò 
però Nesso a Dejanira la veste intrisa del 
suo sangue e del veleno dell’ Idra , dandole 
a credere che con quella avrebbe richiama- 
to Ercole all’umor suo qualor le fosse infe- 
dele ; ma essa invece fu poi ad Ercole cagion 
di morte, come tra poco vedremo. 

Prima moglie di lui, giusta Omero, fu Me-* 
gara figliuola di Creonte. Si accese ei poscia 
per Onfale regina di Lidia, la quale abusan- 
do dell'impero sovra di lui acquistato, il co- 
strinse a trattare invece dei dardi e della 
clava la rocca ed il fuso. 

Dopo ch’ebbe sposata Dejanira,innamorossi 
di Jole figlia di Eurito re delfEcalia, di che 
Dejanira fatta gelosa gli mandò per mezzo 
del giovine Lica le veste tinta del sangue di 
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Nesso, sperando di richiamarlo con questa al- 
l’amor suo, come il Centauro le avea promes- 
so, ma in vece allorché Ercole l’ebbe indos- 
sata, si sentì preso da un interno ardor sì co- " 
Cente, che furioso errando pel monte Età, in- 
contrato Lica, presolo per un piede, e rota- 
tolo in alto lanciollo neU’ond%Euboiche,ove 
fu convertito in uno scoglio ; indi costrutta 
una pira, su quella si abbruciò, date prima 
le sue saette a Filottete figlio di beante, con 
ordine di seppellirle con lui, e a niuno ma» 
infestare ove fosse sepolto. 

Le favole aggiunser poi che fu egli da Gio- 
ve portato in cielo e posto nel numero degli 
Dei, e che ottenne quivi in isposa Ebe figlia 
di Giove e di Giunone Dea della gioventù, 
dalla quale pur conseguì che Giolao figlio di 
Ificlo e suo compagno in molte imprese, al- 
lorché fu giunto all’ età decrepita , fosse di 
nuovo alla giovinezza restituito. 

Dopo la morte di Ercole, essendosi Ilio, fi- 
glio ai lui nato da Dejanira, rifugiato in Ate- 
ne presso di Teseo, Euristeo serbando \erso 
del figlio l’odio che nutrito avea contro del 
padre, andò ad assalirlo; ma da Ilio medesi- 
mo in un combattimento restò ucciso, -e il re- 
gno di Micene passò ad Atreo figlio di Pelo- 
pe, padre di Agamennone. 

CAPO 111. 

. Di Perseo. 

* 

Fu Perseo figliuolo di Giove c di Danae 
figlia di Acrisio re di Argo. 
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Avendo Acrisio inteso dall’ oracolo di aver 
ad essere ucciso dal figlio, che nato fosse da 
Danae, la fece chiudere in una torre bèn cu- 
stodita da guardie, perchè niun uomo se le 
accostasse. 

Giove però convertito in pioggia d’ore, cioè 
corrompendo coll’oro i custodi , seppe pene- 
trar nella torre. 

Appenna Danae ebbe dato Perseo alla lu- 
ce, Acrisio la fece chiudere insieme col figlio 
in una cassa , e gettar in mare , affinchè 
amendue perissero. 

Ma questa, secondo alcuni, fu portata dal- 
l’onde ai lidi della Puglia, ed ivi raccolta dai 
pescatori e recata al re Pilunno, il quale spo- 
sata Danae, da cui ebbe Dauno (che trasferi- 
tosi nel paese da’Rutuli e fabbricata Ardea,i‘ù 
poi padre di Turno), prese pur cura della e- 
ducazione di Perseo. 

Secondo altri , la cassa , ov’ eran Danae e 
Perseo, fu recata all’isola di Serifo una dèlie 
Cicladi nel mar Egeo, e data al re Polidette, 
il*quale, allorché Perseo fu cresciuto , di lui 
temendo, commisegli , per allontanarlo con 
onorevol pretesto, di andare a combatter Me- 
dusa una delle Gorgoni, figlia di Forco e di 
Ceto , e regina delle isole Gorgadi , ora del 
Capo Verde , nel mar Atlantico. 

Erano stati a Medusa i capegli cangiati da 
Pallade in serpenti, perchè nel tempio di lei 
erasi data in braccio a Nettuno ; e chiunque 
la riguardava ne rimanea pelrificato. 

Per vincerla ebbe Perseo da Mercurio i ta- 
lari o coturni alali , da Vulcano una spada 
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adamantina, da Plutone l’elmo, e da Pallade 
uno scudo, che ri>plendea a guisa di Specchio- 

Giùnto ov’era Medusa, stando egli sospeso 
in aria, e guardando 1’ immagine di Medusa 
nello scudo di Pallade, colla spada di Vul- 
cano trencolle il capo. 

Dal sangue che ne sgorgò nacque Crisaor- 
re, che fu poi padre di Gerione, e il cavallo 
Pegaso, che in Elicona aprì con un calcio il 
fonte Ippocrene; e dalle gocce sanguigne, che 
caddero ne’deserti di Libia , allorché Perseo 
venne sopr’essi volando col capo di Medusa , 
nacquero i serpenti, onde quella fu poi sì fe- 
conda. 

Giunto in Mauritania, essendogli negato 
l’ospizio dal re Atlante, col presentargli il capo 
di Medusa lo convertì nel monte dello stesso 
nome, il quale per la sua altezza si disse poi 
sostenere il cielo : sebbene altri sieno in opi- 
nione che Atlante siasi detto portare il cielo, 
perchè era assai studioso dell’astronomia. 

» Passò in Etiopia, dove Andromeda figlia 
di Cefeo e di Cassiopea per ordine dell’oraco- 
lo era esposta ad essere divorata da un mostro 
marino colà mandato dalle Nereidi , perchè 
Cassiopea aveva avuto l’orgoglio di loro ante- 
porsi in bellezza. Perseo , ottenuta promessa 
da’genitori, che Andromeda sarebbe stata sua 
sposa, uccise il mostro, e posato il teschio 
di Medusa coperto di un velo sopra le piante 
marine, che ivi erano, e che furon convertite 
in coralli, disciolse Andromeda, e seco la gui- 
dò salva alla reggia. 

Ma Fineo fratello di Cefeo, a cui Androme- 
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da era slata innanzi promessa, prelese d’aver- 
la ; e nata quindi grave contesa, Perseo dopo 
avere ucciso varj delie genti di. Fineo , sco- 
prendo il capo di Medusa petrificò tutli gli 
altri pur con Fineo medesimo. 

Tornato con Andromeda in Grecia , col 
medesimo teschio trasmutò .in sasso Proto , 
che avea cacciata Acrisio dal regno di Argo; 
indi Polidette , che invidioso della gloria di 
lui, cercava per ogni maniera di diffamarlo; 
per ultimo Acrisio stesso , che imprudente- 
mente nel capo di Medusa si affissò. 

Fu indi Perseo unitamente ad Andromeda, 
Cefeo e Cassiopea portato in cielo, ove tutti e 
quailro fra le costellazioni vennero collocali. 

CAPO IV. 

Di Bellerofonte. 

Bellerofonte figlio di Glauco re di Efira o 
Corinto e di Eurimeda , e nipote di Sisifo fu 
prima chiamato Ipponoo, perchè abilissimo 
domator di cavalli, e poscia coll’uccisione di 
Bellero, che pretendea farsi liranuo di Corin- 
to, acquistò il nome di Bellerofonte. 

Trovandosi alla corte di Proto, che scacciato 
Acrisio, erasi fatto re degli Argivi, la moglie 
di lui delta da Orinerò Antea, da altri Steno- 
bea, si accese di Bellerofonte, e non polendo- 
lo trarre a’suoi desideri! , P accusò presso il 
marito quasi avesse tentato di violarla. 

Preio non osando per l’ospitalità uccider- 
lo in casa propria, lo spedì ad Ariobate oGio- 
bate suo suocero nella Libia , con lettere, in 
cui raccomandavagli di trovar mezzo , onde 
farlo perire. 
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Globale lo mandò prima a guerreggiar 
contro i Solimi , indi contro le Amazzoni ; 
ma essendo di queste guerre uscito sempre 
vittorioso, lo spedì per ultimo a combattere 
la Chimera, che infestava un monte della Li- 
cia del medesimo nome. 

Era la Chimera un mostro nato da Tifone 
e da Echidna col capo e il petto di leone, il 
ventre di capra , la coda di draco, e che fuo- 
co vomitava dalla bocca. 

Bellerofonte, ottenuto da Nettuno il caval- 
lo Pegaso,con esso andò coraggioso ad assali- 
re il terribil mostro e l’uccise. 

Allor Giobate arhmirando il valore di lui , 
non solo con esso pacificossi, ma gli diede pu- 
re Achemene sua figlia, dalla quale Bellero- 
fontc ebbe Issandro, Ippoloeo e Laodamia , 
che amata da Giove fu madre poi di Sarpe- 
done, e Stenobea disperala all’ udir queste 
nozze di propria mano si uccise. 

Avendo poi Bellerofonte col cavallo Pegaso 
tentato di salire in cielo, Giove mandò l’assil- 
lo a tormentare il cavallo per modo , che si 
scosse Bellorofonle di dosso, e precipitollo nel 
campo, che fu detto Alejo, ed ei solo volò 
su in cielo, ove fu posto fra le costellazioni. 

Delle figlie di Proto e dnSlenobca disser le 
favole, che avendo osato di paragonarsi a Giu- 
none , furon punite colla mania di credersi 
cangiate in vacche, e ne furono poi guarite 
da Mplampo, il quale sposò una ili esse, e 
diede l’altra a Bianle suo fratello. 
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capo v. 

Di Meleagro, della caccia del cignale Ca- 
li doni o, di Atalanta e d'Ippomene- 

Meleagro era Aglio di Oeneo re di Calido- 
ne, e* di Altea figlia di Testio. 

Al suo nascere le Parche misero un tizzo- 
ne sul fuoco, dicendo che tanto sarebbe du- 
rata la vita di lui, quanto il tizzone, il che 
udendo la madre ritrasse il tizzone dal fuoco, 
e gelosamente il nascose- 

Cresciuto che fu Meleagro , avvenne che 
Oeneo offrendo per l’ottenuta fecondità delle 
campagne solenni sacriAcj a tutti gli Dei, di- 
menticò di offerirne a Diana, di che essa sde- 
gnata spedi a disertar le campagne di Gali— 
donia un mostruoso cignale. 

Per combattere questo mostro invitar si do- 
vettero tutti gli Eroi più famosi, tra i quali 
Apollodoro annovera, oltre a Meleagro, Drian- 
te Aglio di Marte, Ida e Linceo Agli di Afa- 
reo, Castore e Polluce Agli di Giove e di Le- 
da, Admeto re di Tessaglia , Teseo Aglio di 
Egeo, Piritoo Aglio d’Issione, Giasone Aglio 
di Esone, lAclo Aglio di Anfitrione, Peleo e 
Telamone Agli di Eaco, Euritione padre di 
Alcmena, AnAarao Aglio di Oileo, Atalanta A- 
glia di Scheneo, ai quali Ovidio aggiugne A- 
drasto re di Argo, Laerte padre di Ulisse, Ne- 
store Aglio di Peleo, Tosseo e Plessippo fra- 
telli di Altea, e parecchi altri. 

Prima a ferire il cignale fu Atalanta ; ma 
la gloria di ucciderlo fu riserbata a Meleagro. 

Volle egli però' ad Atalanta olferirue in ri- 
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compensa il capo e la pelle ^ ed opponendo- 
si a ciò fieramente gli zìi l'osseo e Plessippo, 
egli adiiato gli ucci e. 

Ma fu questa uccisione cagione della sua 
morte; perocché Allea di c ò irritata rimise 
il tizzone sul fuoco, e a misura che questo 
andò consumandosi, egli pur divorato da in- 
terno ardore finì la vita. 

Pentissi Altea, ma troppo tardi, e per di- 
sperazione si uccise; e la sorelle di Meleagro 
la morte di lui piangendo turon cangiate in 
ucelli, che il nome ebbero di Meleagridi. 

Atlanta ricercala da molli alle nozze che 
abborriva , promise alla fine che data avrebbe 
la mano a chi lei avanzasse nel corso , con 
questa legge però , che raggiungendoli fosse 
in poter suo l'ucciderli. 

Ippomene figlio di Macareo per superarla 
•Iteune da Venere tre pomi d’oro colli nel- 
l’isola diCipro,e laciandosi questi cadere l’uno 
dopo l’altro, mentre Alalanta si perdette a 
raccoglierli, giunse ad avanzarla. Il premio 
della vittoria fu •Atalanta, che Ippomene spo- 
sò; ma scordandosi egli di rendere grazie a 
Venere, questa spinse i due amanti a prò- j 
fallare il tempio eli Giove, o, secondo molli, 
di Cibele, che per vendicarsene li mutò in 
lioni, e gli attaccò al suo carro. 

C A P 0 VI. 

Di Cadmo e di Anfione. 

Cadmo figlio di Agenoie re di Fenicia e di 
Telafassa, e fratello di Europa, allorché que- 
sta fu rapita da Giove, ebbe ordin dal padre 
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di andarne in traccia per ogni parte, nè riter-* 
nare senza di lei. 

Venne egli nella Focide a consultare 1 ’ ora- 
colo di Delfo, onde avere notizia dov’ella 
fosse; ma ebbe in risposta di non cercare più 
oltre, e di fabbricare invece una città nel 
luogo, ove un bue l’avrebbe condotto. 

Arrestatosi nel luogo indicato dal bue, spe- 
dì i compagni ad attinger acqua alla fontana 
di Marte, e questi vennero tutti quanti divo- 
rati da un drago. 

, Desolato per una tal perdita, fu confortato 
da Minerva a combattere il drago , e semi- 
narne di denti, colla promessa che nati di là 
aarebbono altrettanti uomini. 

Sorsero questi di fatto, e tutti armati ; ma 
incominciarono tosto a distruggersi fra di lo- 
ro, nè altri rimasero fuori di cinque soli, i 
quali però bastarono ad ajutarlo nella edifica- 
zione di Tebe, che fu poi capitale della Beo- 
zia, così detta in memoria del bue soprac- 
cennato. 

Ebbe Cadmo da Ermione 0 Armonia figlia 
di Marte e di Venere quattro figlie, vale a dire 
Semele, che fu poi madre di Bacco, ma in- 
cenerita dal fulmine di Giove; Ino madre di 
Melicerta, che fuggendo le furie-di Atamanla 
dovette gettarsi in mare; Autonoe madre di 
Atleone che fu da Diana cangiato in cervo ; 
ed Agave madre di Penteo, cui ella medesi- ' 
ma uccise in compagnia delle Baccanti. 

Addolorato per queste sciagure di sua fami- 
glia ed aggravato dagli anni, Cadmo insieme 
con Ermione allontanossi - da Tebe, e andò 
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hall’ Illirico, dove chiedendo agli Deidi es* 

sere trasformato in ciò eh’ era stato il princi- 
pio di sue avventure, fu insieme con Ermìo- 
ne tramutato in serpente. 

Succedette a lui nel regno di Tebe il figlio 
Polidoro avuto similmente da Ermione ; ma 
per essersi opposto a Bacco, in breve tempo 
anche ei ne tu discacciato. 

Mancavano a Tebe le mura, delle quali 
v Cadmo e i suoi successori Polidoro e Labdaco 
non l’avean recinta ; e queste furono poi fab- 
bricate da Anfionc, il quale secondo le favole, 
al suon della lira trasse le pietre a sovrap- 
porsi Pana all’ altra spontaneamente. 

Era Anfione figlio di Giove e di Antiopa 
figlia di Asopo e moglie di Lieo , il quale 
usurpato aveva il trono di Tebe. Questi ve- 
dendola incinta la ripudiò, e prese Dirce, la 
quale temendo ebe Antiopa tornar potesse in 
' «razia del marito, ottenne di tenerla rinchiusa 
in una stretta prigione. 

Fu però Antiopa liberata da Giove, e rico- 
veratasi sopra il monte Cilerone, ivi partorì 
Anfione e Zelo, i quali cresciuti in età ucci- 
ser Lieo, s’ impadroniron di Tebe, e legarono 
Dirce ad un furioso toro, che strascinandola 
la fece a brani, finché dagli Dei per compas- 
sione fu cangiata nel fiume Dirce, che non lun* 
ci da Tebe entra nel fiume Ismeno. 
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CAPO VII. 

Di Edipo, de' suoi figli, e della 
guerra di Tebe. 

* * ■ i * 1 1 • - * • 

Edipo era figlio di Lajo figliuol di Lab- 
daco re di Tebe, e di Giocasta o Epicasta, 
come è detta da Omero, figliuola di Creonte. 

. Avendo Lajo udito dall’oracolo, che doveva 
essere ucciso dal figlio, di cui Giocasta era in- ; 
cinta, le ordino di soffocarlo appena nato. Ma 
non avendo ella cuore di eseguir per se stessa 
il barbaro comandamento, diè il figlio nelle 
mani di un soldato, che recatolo in un bosco, 
e foratigli i piedi, attraversando per essi uu 
vinciglio, il lasciò sospeso ad un albero. 

Fu là trovato da Forba pastore di Polibio 
re di Corinto, e portato alla regina Merope, la 
quale ne prese cura, e dalla gonfiezza de’ piedi 
lo chiamò Edipo. 

Fattosi adulto, udendo di non esser figlio 
di Polibio, andò a consultar l’oracolo di Apol- 
lo per aver contezza de’ suoi parenti, ed ebbe 
in risposta di non ritornare nella sua patria , 

1 >erchè vi avrebbe ucciso il padre, e sposata 
a madre. 

Credendo ( che l’oracolo parlasse di Corinto 
se ne esigliò volontariamente, e risolse di an- 
dare in Beozia- • -, !,* 

Giunto nella Focide, mentre in dna con- 
tesa tra i Focesi e i forestieri ei volle prender 
la parte di questi, uccise senza conoscerlo il 
proprio padre, che a favore di quelli si era 
intromesso. Altri dicono che f uccidesse, men- 
tre in un angusto sentiero del monte Citerone 
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Or mentre Edipo si occupava' premurosa- 
mente a farne ricerca, venne a scoprire non 
solamente che l’ uccisore di Lajo-era fctato egli 
» \ medesimo, ma di più che La jo ella suo* padre, 

e Giocasta sua madre. f n > ; i 

Preso da orrore al vedersi tutto ad un 
tempo reo di parricidio e d’ incestq, si cavò 
gli occhi per non veder più la luce, méntre 
Giocasta egualmente inorridita si appiccò 
da se stessa; poi datosi ad un volontario esi- 
lio , nel quale la figlia Antigone volle ac- 
compagnarlo, andò a morire in Atene. 

I due gemelli Eteoele c Polinice o per or- 
dine del padre, come alcuni vogliono, o spon- 
taneamente convennero (Va di loro di regnare 
alternativamente un anno per ciascheduno,: 
ma Eteoele, prese le redini del governo, ri- 
cusò di più cederle al fratello, e Ió costrinse à 
ricoverarsi presso di Adrasto re degli Argivi. 

Aveva Adrasto due figlie Argia e Deifile; e 
parvegli in sogno che la prima ad mi leone si 
maritasse, é la seconda ad un cignale., Oi; men- 
tre turbato da questo sogno cercando landa va- 
ne il significato* comparvero alla s ma corte da 
un canto Polinice coperto di una pelle-di leo- 
ne, e dall’altro coperto di una pelle di cigàa- 
► le Tideo figlio di Eneo re di Callidone* che 
ucciso sgraziatamente il fratello Menalippo, 
di là foggia. 

Parve ad Adrasto, che questi fossero il leo- 
- ne e il cignale indicati dal sogno, e data Ar- 
*eia a Polinice, e a Tideo Deifile, assunse pure 
l’impegno di rimettere Poi nicc nel regno.. 
Spedì quindi Tideo ad Eteoele per inti* 
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raargli di cederlo secoudo il patto: ma Eteo- 
che dopo un superbo rifiuto, fece pure dalle 
sue genti conaaridàte da Licofonte e Meone, 
tendere a 'Tideo. un : agnato : per assassinarlo 
al ritorno. ; 

i Non atterrito "Tideo dal numero degli as- 
salitori , ad. essi valorosamente opponendosi 
tutti - gii uccise, eccetto Meone, cui rimandò 
ad Eteocle per recargli il tristo annunzio. 

• Ma, irritato Adrasto al rifiuto e alla nuova 
perfidia di Eteocle, adunò incontanente il fio- 
re de’ suoi eserciti sotto la guida di sette illu- 
stri capitani, i quali erano Adrasto medesimo, 
Polinice, Tideo, Ippomedonte, Capaneo, An- 
fiarao e Partenopeo, e con questi mosse contro 
di -Tebe. t»o *,« : ... 

• A * * I K» 1 | » , * 

-nAnfiarao però **«cli* era della famiglia del- 
l’indovino Melampof e prevedea di dover sot- 
to a Tébe perderda vita', e rasi nascosto per. so t- 
trarsia quel^impFèsà ^ma.-la moglie Erifile 
sorella di Adrasto. vinta da Argia ritoglie di Po- 
linice,col presente di un aureo menile lasciato 
da Emiliane; scoperse il luogo dpv ? ,ei<;ela vasi; 
ed efr costretto ad, andarvi, lasciò ot.diue al fi- 
glio Àlctìsonepcliè quando udisse la morte di 
fui, ucèidéisse infedele Erifile per vendicarlo. 
? FunestisSma iad ; ambe ile parti riuscì la 
guerra diTebe,; poiché, .Tideo dòpo molle va- 
lorose prove fu ucciso dal tebano Menati ppo ; 
Capaneo sprezza tore degli Dei* mentre scalava 
le mura di Tebe, venne fulminato da Giove ; 
Anflarao Tu. col suo carro; dalla, ter-rti inghiot- 
tito; Ippomedonte e } Partenopeo caddero an- 
eli’ essi estinti; ed ’Àdrastór perduti i suoi ca- 
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pilani e gran parte delle sue genti dovette tor- . 
narsene scornalo in Argo. 

Più che a tutt’ altri pelò fatale fu quella 
guerra a’ due nemici fratelli- Fino avanti al 
loro nascere avea detto Giocasta di averli sen- 
titi nell’ utero pugnar tra loro; e ben mostra- 
rono appresso fino a qual segno il fraterno 
odio arrivar possa, ove sia dall’ambizione e 
dall’interesse attizzato. Incontratisi corpo a 
corpo nella mischia con taf accanimento pu- 
gn aro n essi l’un contra l’altro, che amendue 
scambievolmente si uccisero; ed essendo i 
loro corpi stati posti sopra il medesimo rogo, 
le fiamme che circondavano l’uno e l’altro si 
separarono, come se nemmeno in morte sof- 
frissero di star congiunti quelli, che in vita 
stati erano cosi divisi. ■ ' i • 

Nè le triste conseguenze di quella guerra 
finirono colla lor morte. Perciocchè aVendo 
Creonte, il qual prese il governo di Tebp, vie- 
tato che gli Argivi si seppellissero, fu ucciso 
da Teseo ; è Alcmeane eseguito il fiero coman- 
damento paterno coll’ uccisione della madre, 
fu per lungo tempo agitato dalle furiai indi 
avendo spòsata prima Alfesibea figlia di Fe^ 
gèo, e poi Calliroe figlia di Acheloo, andando, 
per ritogliere a quella il fatai monile, che à- 
veale regalato per presente di nozze, dai frà-* 
telli di lei Temeno ed Assione fu trucidato 5 
-e questi lo furon poi da Arcanano e Anfotero 
-figli di Alcmeone e di Calliroe, i quali esda 
ottenne, che ancor fanciulli giugnessero im- 
mantinente 'all' età matura per vendicar la 
morte del padre. 
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CAPO Vili. 

Di Giasone e degli Argonauti singolarmm: 
te di Chirone, di Calai e Zete , di Ca- 
store e Polluce, e di Orfeo. “ ' 

- Giasone era figlio di Esone re di Jolco nel- 
la Tessaglia, e di Alciinede o Polimila. 

Pelia fratello di Esone dopo averlo detro- 
nizzato cercò di far perire anche Giasone; ma 
Alcimedc ebbe modo di salvarlo, e di farlo 
segretamente educare sul- monte Pelio ilal 
Centauro Ghirone- . ... . j “ 

■ Cresciuto Giasone venne per ripetere il re- 
gno paterno ; ma Pelia nou osando opporseli 
apertamente, cercò destramente, di allontanar- 
lo, animandolo alla grande impresi della con- 
quista del vello d’oro, il qual venia riputato 
come sicuro pegno della prosperità dello sta- 
to «he il possedesse. -, , ; 

Era questa la pelle del montone, su cui 
Frisso ed Elle, figli di Atanvanle re di Tracia 
.e di Nel'ele, fuggendo le persecuzioni della 
matrigna Ino, si argomentarono di passare lo 
Stretto , che or chiamasi dei Dardanelli. Ala 
spaventali dai flutti Elle cadde nel mare, e 
diede a quello, stretto il nome’ di EUespontp. 
Frisso giunto all’opposta riva n’andòcol mon- 
tone a Coleo* dove sacrificollo a Giove ( il 
quale poi lo tras )‘ortò in cielo nel segno dell* 

, ariete), e ne sospese la pelle, che aveva la la* 
na d* oro, in un nosco consecrato a Marte, o- 
.‘ve stavasi custodito da un drago, e da due 
tòri spiranti fuoqo dalla bocca e dalle nari. 






Argonauti. ' " io5' 
Per questa spedizione Giasone invitò gli 
Eroi più famosi, cheallor vivessero. Argo fi- 
glio di Alettore co’ legni del montò Pelio, e con 
una quercia tolta alla selva dodonea; formò la 
nave, che da'poeti fu celebrata .come la prima 
nave, che fosse costrutta, e le diede il suo no- 
me; Tifi ne fu il piloto; i compagni di Giaso- 
ne furon tra gli altri il suddetto Chirohe, i 
due fratelli Castore e Polluce; x fratelli alati 
Calai e Zete figli di Borea ediOrizia,.e il 
poeta Orfeo. Plutarco vi aggiunge ancora Te- 
seo, del quale altri tacciono ; e unito erasi 
ad essi ancor Ercole; ma perduto Ila nella 
Misia, ivi poi si rimase per ricercarlo. ■/ 
Giunti gli Argonauti all’isola di Lenno, tro- 
varonla abitata da sole donne; perciocché esse, 
onde vivere in lor balla, uccisi (avevano, tutti 
gli uomini. La regina Issipile però, la qnale 
meno inumana delle altre salvato avea: furti-' 
vamente il padre suo Toante, accolse ospi- 
talmente Giasone, e a lui pure congiunta n’eb- 
be due figli, Toante e Cunéo. 

Seguendo il loro viaggio arrivarono gli Ar- 
gonauti in Tracia, dove istrutti furono dal re 
Fineo del modo onde superare gli scogli Cianei 
o Simplegadi, che urtandosi fra di loro impe- 
dian l’uscita dal Bosforo: in ricompensa di che 
Giasone ordinò agli alali figli di Borea discac- 
ciare le Arpie, che lordavan le mense di Fi- 
neo, e questi le inseguirono fino alle isole Piote 
che poi furono dette Strofa di ora Strivali. ’ * 

- Era Fineo, secondo alcuni, figlio di Ageno- 
re, e secondo altri nipote di Agenore, e figlio 
di Fenice 9 di Cassiopea. Spot-ò inprime nozze 
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Cleopatra, che altri chiamarono Stenobea o 
Sten oboe da darebbe Qrito e Grìhnbo. Dopb 
la morte di lei' in seconde nozze menò Arpa- 
lice figlia di Borea o di Orizia, ad istanza di 
cui acciecò i figli, che dalla prima avea avu- 
ti* lu pena di ciò gli Dèi aeciecaron lui stesso; 
e ad infestarlo mandarono le Arpie Aelto e O- 
cipite, a >cui- Virgilio aggiunge Celeno, figlie 
di Tauroante e di Elettra. Eran queste mezzo 
donne, e mezzo uccelli, che divorando e lor- 
dandogli tutti i cibi, ridotto avrebbon Fineo 
a perir di fame, se opportunamente da Calai 
e Zete non fossero state scacciale. 

Approdato a Coleo presen tossi Giasone al 
re Età chiedendo il* vello d’oro; ma questi 
risposègli. die per averlo conveniagli prima 
domar due tori spiranti fiamme e sottoporli 
al giogo; .poi seminare i denti del drago ucciso 
da Cadmo, che bd Eeta erauo stati mandati 
da Pallade e Marte, e vincere gli uomini che 
ne sarebbero nati; per ultimo uccidere il 
drago custode del vello. 

Giasone ebbe l’arte d’innamorare Medea 
figlia dì Eeta, la quale essendo maga gli forni 
l’erbe incantate, onde domare i tori e addor- 
mentare il drago, e l’avverti chès.lanciando 
un sasso contro degli uomini armati sorti da’ 
seminati denti, quelli sarebbonsi l’un contro’ 
l'altro rivolti, e tra loro uccisi.-. ■ 

Ciò tutto avvenuto, e impossessatosi Giaso- 
ne del vello d’oro, se ne partì coi compagni e 
con Medea, la quale prevedendo che dal padre 
sarebbe stata inseguita, preseli barbaro par*», 
tito di fare a pèzzi il fratello Abiirlo, e gettar- 

» 
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ne'sulta «strada le sparse membra, acciocché il 
misero padre occupato a raccoglierle ritardato 
venisse nel suo inseguimento* . 

Risalila la nave; gli Argonauti, per non ri- 
passare gli scogli Cianei, entrarono, secondo 
alcuni, nelle foci dell’ Istro o Danubio, e se ne 
vénner cbntr^acqùa fino a’ monti della Libur- 
na, di dove trasportata la nave per terra nel- 
l’Adriaìidb,per essb e pel mare Jomo se ne tor- 
narono a Jolco. Fu Chi aggiunse che prima di 
arrivarvi èssi- vennero dalla tempesta battuti ai 
lidi dell’ Africa; Omero accenno pure che su- 
perarono essi il passaggio alle pietre erranti 
vicino a Scilla e Cariddi, e che in questo pe- 
ricoloso' passaggio ùjùtati furono da Giunone , 
ma come rton si Saprebbe determinare ove tos- 
se un tal passaggio, sembra elle 1 immagina- 
zione di Omero abbia voluto qui trasportare 
quel degli Séógli Cianei.' - _ . : • \ 

-In Folco Medea ringioveni il vecchio tesone 
padre di Giasone con trargli il sangue dalle 
vene, e nuovo sangue creargli co’ suoi sughi 
incantati: e bramando le figlie di Fella, che 
altrettanto facesse al padre loro, prescrisse a 
queste di ucciderlo, e tarlo bollire in una cal- 
da ja, promettendo che con sue erbe l’ avreb- 
be fatto rinascer giovane; ma invece sopra di 
un carro tirato da dragoni se ne fuggì a Go-*t 
ridto, dove Giasone trovavasil ■ 

• Giasone erari quivi accesò di Glauce fìgliq- 
del re Creonte : di che Medea irritata, finsé; 
per più sicura vendetta di esser contenta che 
egli passasse alle nuove nozze, e fe pure in 
suo nome presentare a Glauce una bellissima 
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veste; ma come questa era avvelenata, così 
appena Glauce se l’ebbe posta andò essa a 
nani me con tutta la reggia. 

Ne paga di ciò Medea, per isfogare vie più 
1 1 * U j* •° re SCann ^ atrocemente sotto agli oc- 
chi di Giasone medesimo i due figli che d’es- 
so aveva avuti, indi salita sul carro tirato da 
draghi fuggì in Atene, ove divenuta iuo«.lie 
di Egeo padre di Teseo, partorì Medo, che 
poi diede il nome alla Media. 

Chinine nacque da Filira figlia dell’Oceano 
congiunta a Saturno, il quale sorpreso dalla 
moglie Rea, per occultarsi, cangiossi in ca- 
vallo. F u quindi durone rappresentato come 
Centauro, cioè mezzo uomo e mezzo cavallo. 

Dicesi ch’egli fosse gran conoscitore delle 
stelle, ed espertissimo nel tirare di arco e nel 
sonare la lira, nelle quali arti istruì Giasone 
ed Achille; che l’ uno da Alcimede, come ab- 
biam detto, e l’altro da Tetide gli furon dati 
ad allevare. 

Fu anche dottissimo in medicina, nella qua- 
le ammaestrò Esculapio affidatogli da Apol- 
lo; e ia cognizione che egli aveva delle stelle 
fu di grandissimo giovamento agli Argonauti 
nel loro viaggio. 

Mentre stava esaminando le saette di Erco- 
le tinte del sangue dell’ Idra, una che a caso 
il ferì gli creò tal dolore, che desiderò di mo- 
rire, e fu trasportato in cielo nella costellazione 
del Sagittario: le quali cose mentre la figlia 
Ociroe, eh’ era indovina, gli stava vaticinan- 
do, fu al dir di Ovidio, tramutata in cavalla. 
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Gastòre e Polluce' nacquero j secondo le fa- 
vole, da due uovi 'partoriti da Leda;* ma l’un 
di questi contenente Polluce ed Elena era sta- 
to fecondato da Giove’ cangiato in cigno, Patirò 
contenente Castore e Ctltennestra aveva avuto 
la fecondazione daTindaro re dell’ Ebàlia, ma- 
rito di Leda. Quindi è fche Polluce era immor- 
tale, e mortale era Castori Polluce però, onde 
aver col fratello una sorte comune, ottenne da 
Giove, che a vicenda l’ ano morisse* e risorges- 
se l’altro. Furono - poi trasportati irrcie'o a-* 
tnendue nella costellazione uè’ Gemelli, ed eb- 
bero amendue il nome comune di Dioscuri, 
cioè figli di Giove, è di Tindaridi, cioè figli di 
Tindaro; e in « somma venerazione èrano en- 
trambi presso de’ naviganti perchè il loro appa- 
rire dicevasi portalor del Bel lempo. 

Polluce erasi reso celebre nella' lotta e nei 
combattimento detesti, co’qualì uccise Ami- 
co, tenuto prima invincibile; Castore si distin- 
se nel maneggio de’cavalli. .e:.' ■ •• ■ « : « 

Orfeo figlio, secondo alcuni,' di Apollo, e , 
secondo altri, di Oeagro re di Tracia e della 
Musa Calliope, fu a tempi suoi insigne musi- 
co e poeta, ed uomo eloquentissimo , e come 
seppe ammansare la ferocia , de’ Traci allora 
selvaggi, è trarli al vivere socievole; fu detto 
dalle favole che al suono della sua lira traea 
le piante e le fiere, ed arrestava il corso de’ 
fiumi. 1 - , i > 

Fu egli sposo di Euridice; ed essendo que- 
sta caduta odiata per la morsicatura di un 
serpente nell’ atto che fuggiva da Aristeo, q~ 
gli scese nlPInferao per riacquistai la. : 
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Seppe infatti -col sno canto così intenerire 
gli Dei Internali, che gli perniiselo di ricoti* 
dnrla, a patto peFÒ^di non volgersi a guardar* 
la, finché dall’Inferno non fosse uscito; ma 
la sua impazienza il tradì , ed Euridice gli 
fu ritolta. ■ M- , i.l 

.. Allora andò egli solitario pe’ boschi pian* 
gendp continuamente la sua perdita, nè amo< 
re di donna più il potè movere, di che indis- 
pettite le madri di Ciconi lo fecero a brani \ 
e il capoine- gettarono nel fiume Ebro. 

- Questo secondo Ovidio, fu portato a Lesbo; 
dove uh sèrperne che avventossi por morder- 
lo venne da Apollo cangiato in sassole le don- 
ne omicide furon da Bacco mutate in piatite. 

' - CAPO IX. 

; Di Minosse e di Dedalo. ; 
Due re di Creta ebbero il nome di Minos- 
se. 11 primo figlioli Giove.edi Europa e 
fratello di Radamauto, fu legislator de’Grete- 
si, e per meglio accreditar le sue leggi dicea 
di averle ricevute da Giove stesso. Dopo la 
sua morte el fu in compagnia di Radamanto 
e di Eaco fatto giudice deU’lnferno. 

11 secondo figlio di Licasto e di Ida , figlia 
di Coribante e nipote del primo ebbe in mó- 
glie Pasife figlia del Sole e dì Perseide, la qua- 
le furiosamente innamoratasi di lin toro, par- 
torì il Minotauro mezzo toro e mezzo uomo. 

Essendogli stato dagli Ateniesi per ordine 
di Egeo assassinato il figlio Androgeo, dopo- 
ché nelle feste Panatenee era riuscito vincito- 
re in tutti i giuochi , arruolisi egli i contro di 
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Minasse e Dedalo ' in 
loro, e’-giunto prima a Sitone ottenne coll’oro 
che la città gli fosse venduta da 'Arne figlia 
del re, che tu quindi cangiata in mulacchia; 
indi posto l’assedio a Nisa chiamata poscia 
Megara, Scilla figlia del re Nisa di esso inna- 
moratasi, recise al padre addormentato- un 
crine purpureo, al quale era annesso il desti- 
no, di Nisa, per la qual cosa ella fu poi tramu- 
tata in lodola, e Nisa in avvoltojo che ogtior 
l’insegue. 

Vinti alla fine gli Ateniesi, Minosse impo*- 
se loro la cruda condizione, che ogni sette an- 
ni spedir gli dovessero tratti a sorte selle gio^i 
vani e sette donzelle , cui dava nel laberinto 
fabbricato da Dedalo in pasto al Minotauro, 
il quale fu poi ucciso da Teseo. 

Dedalo, figlio d’ Inflessione, nipote di Eu- 1 
polemo , pronipote di Eretteo re dì Atene , 
iu ingegnosissimo artefice; ma avendo tolto 
ad istruire Golo figlio di Perdice sua sorella; 
il quale mostrava di voler superarlo, '(percioc- 
ché giunto ‘id a se'medesimo era già ad inven^ 
tare la sega, il torno, la ruota dei vasai ,- èd 
altri ingegnosi islromenli), mosso da invidia 

f irecipitollh dalla rocca di Minerva , che poi 
o cangiò in pernice. ' 

1 Rifugiatoci perciò Dedalo in Creta vi fu ac- 
colto da Minosse, per ordine di cui fabbricóni 
laberinto, luogo d’intralciatissime strade, pei' 
le quali chiunque vi era introdotto piò noi» 
trovava l’uscita.' • r ’ > *.* 

Favorì égli dappoi gli -amori di Pfcsife in- 
chiudendola in una vacca di legno e fornì ad- 
Arianna figlia di Minosse il filo con cui Teseo^ 
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ucciso nel laberinto il Minotauro, potè stri- 
garsene, e fuggir poscia con Arianna medesi- 
ma, e con Fedra di lei sorella. r> vi 
Ciò risaputo, Minosse fe chiudere lo stesso 
Dedalo col figlio Icaro nel laberinto, e custo- 
dirne in modo le porte, che non potesse fug- 
girne. 

Dedalo allora procacciatosi delle penne, le 
tini con cera, e nè formò due ali a se ed al fi- 
glio, colle quali deluse i custodi fuggendo a 
volo. 

. Ma il giovin Icaro di quel volo invaghito , 
contro gli avvertimenti del padre , volle le- 
varsi tropp’alto, sicché squagliatasi al calor 
del Sole la cera, le penne gli caddero , ed ei 

g rivo di quelle precipitò vicino all’ isola di 
amo nel mare, che da lui prèse il nome di 
Icario. Dedalo invece sempre tenendosi a mez- 
z’aria arrivò salvo, secondo Virgilio a Cuoia, 
e secondo altri in Sicilia presso Coccalo re di 
Agrigento, dove andato Minosse per riaverlo 
a forza, fu prima da Cioccalo accolto amiche- 
volmente, poi soffocato in un caldo bagno. 


CAPO X. 

. ' ’ ., f. 

Di Teseo e di Piritoo . 

Teseo nacque in Trachine da Etra figlia 
del re Pitleo , la quale congiunta prima a 
Nettuno, si unì poscia ad Egeo re di Atene , 
onde fu Teseo tenuto da alcuni figlio di Net- 
tuno, e da altri figlio di Egeo. 

Questi nel partir da Trachine per ritornar- 
sene ad Atene, seppellì in presenza di Etra 
sotto ad un gran sasso una spada, ordinando* 


/ 


Teseo. -ii3 

le, che se nascesse da lei un maschio, allor- 
ché fosse in grado di rimovere il sasso e pi- 
gliarne la spada , glielo mandasse. ! 

Teseo di questa spada fornito, emulando le 
glorie di Ercole, si diede prima, confesso, a 
-purgare la terra da’ mostri e dagli uomini 
malvagj. .. . • . .. . ■ I.t 

Trasse a morte vicino a Maratona il terri- 
bile toro, che Ercole avea condotto di Cre^a 
ad Euristeo, e che questi avea mandato a de- 
vastazione delPAttica, e a Grondone’ il por- 
co che devastava le campagne di Corinto. 
-o-iUccise in Epidauro il ladrone Perifeta figlio 
di Vulcano, detto pur Corinete dalla clava 
otnd’era armalo ; in Eieusi Cercione* .cbe sfi- 
dava i passeggeri alla lotta, e vinti o ricusanti 
di combattere gli uccideva;, nell’istmo dà Co- 
rinto il gigante Sine, che piegando due pinip 
. terra, ed attaccandovi gli uomini, col» rilascia- 
re i pini faceva gli uomini in quacti presso 
Megara Scirone, che appostato Sopra uno sco- 
glio gettava in mare i viandanti che 'si avve- 
nivano su quella strada.; presso- ad Ermonia il 
gigante Damaste detto Procustè , > che facea 
-stendere gli ospiti sul proprio letto , e taglia- 
va loro le gamne, se Tuoni sopravanzavanot o 
stirava li a forza ,'se non arrivavano alla mi- 
-sura del letto* in * .<•’ ì ì«» » 

! Vuoisi pure che in Tebe egli abbia ucciso 
Creonte, il quale vietava di seppellire gli Ar- 
, givi morti in quella guerra ; e. avendo accom- 
. pagnato Ercole nella spedizione contro le A- 
mazzoni, ebbe da esso Ippolita, o come altri 
dicono, Antiopa, dalla qHiale nacque Ippolito. 
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Aveva prima rapita Elena figlia di Giove e 
di Leda ; ma questa gli fu pronta monte ritol- 
ta da Castore e Polluce di lei fratelli. 

Giunto finalmente ad Atene , dove Medea * 
era divenuta moglie di Egeo, corse grave pe- 
ricolo di esser vittima della malvagità di que- 
sta donna. Perciocché o temesse di lui, o di 
esso accesa ne fosse respinta, indusse Egeo a 
porgerli una tazza avvelenata. Ma nel presen- 
tarla riconobbe Egeo la spada che sepolta a- 
vea sotto del sasso, e gettata la tazza abbrac- 
ciò Teseo come suo figlio. 

Erano gli Ateniesi per l’uccisione di Andro- 
geo figlio di Minosse stati da lui sottomessi, co- 
me abbiam detto, alla barbara condizione, che 
ogni anno mandar gli dovessero tratti a sorte 
sette giovani e sette donzelle, elle davansi in 
pasto al Minotauro. 

Uno de’sette giovani fu pur Teseo, o fosse 
egli uscito a sorte, o per opera di Medea , o 
si fosse spontaneamente esibito per aver la 
gloria di uccidere quel terribile mostro. 

Stava questo nel laberinlo fabbricato da 
Dedalo; e Teseo per potere di là sottrarsi do- 
po l’uccisione del Minotauro, essendosi pro- 
cacciato l’amore di Arianna figlia di Minosse, 
ebbe da lei per consiglio di Dedalo un gomi- « 
tolo di filo, che attaccato per un capo aU’iii" 
gresso del laberinto andò svolgendo, finché 
giunto al Minotauro e datagli morte, tenendo 
dietro al filo medesimo se ne usci, e presa “ 
seco Arianna con Fedra di lei sorella fuggì 
di CreLa. 85 

Ma arrivato all’isola di Nasso, ivi ingrata- 
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. 'Teseo e Piritoo. 
mente abbandonò Arianna, che fu poi trovata 
i6 sposata da Bacco, e tornossene in Alene con 
Fedra soltanto, cui fece sua moglie , e che fu 
poi ad esso cagione di estremo dolore. Ome- 
tro dice però, che Arianna fu trattenuta un Dia 
o Nassa espressamente da Diana ad istanza di 
Bacco. * 'x , • * 

«Il ritorno di Teseo fu in prima fatale ad 
iEgeo. Perciocché avevagli questi raccoman- 
dato, che qualora salvo tornasse, per dargliene 
indizio, cangiasse io bianche le nere vele coi 
cui era partilo; ma Teseo dimenticò il co* 
mando del padre , sicché questi vedendo de 
lunge il naviglio tornar colle nere vele, e ere* 
dendo il .figlio estinto, per duolo affogassi ne| 
mare, che da lui prese il. nome di mar Egeoj 
ora Arcipelago.: ■ uì ., *? * 

Come il nome di Teseo altamente risonava; 
per tuttala Grecia; Piritoo figliuolo d' Issimi e 
re de’Lapiù* o $ come dice Omero, figliuolo 
di Giove e di Melata moglie d’ Iasione , invi- 
dioso della gloria di lui venne colle sue genti 
neU’Attica per provarsi con esso: ma appena 
si videro i due valorosi giovani, cangiatoVodio 
e Tinvidia in ammirazione >ed amore, si* strin- 
sero colla- piu ferma amicizia. *» p 1 v 
Giovò sommamente a Piritoo l’amicizia 
.Teseo nella pugna elisegli ebbe contro i Cen- 
tauri. Perciocché avendo egli alle sue nozze 
con Ippodamia figlia di Atracio invitato i 
Centauri , Folo lor capo tentò di rapirgliela; 
ma coli’ajuto di Teseo i Centauri furono de- 
bellati , ed .Ippodamia ad essi ritolta. 

S’invogliò poscia Piritoo di aver Pro serpi - 
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i na figlia di Cerere e moglie di Plutone; e pre» 
gò Teseo a voler seco scendere all’Inferno per 
indi rapirla ; ma Piritoo nel primo ingresso 
fu divorato dal Cerbero, e Teseo condannato 
a seder immobile sopra di un sasso, finché ne 
.venne liberato da Ercole. Vuoisi però da mol- 
ti che questa Proserpina fosse moglie di Edo- 
ueo re aeU’Epiro, per toglier la quale essendo 
auda li Teseo e Piritoo, il primo fu ucciso, il 
. secóndo imprigionato, e campato poscia da 
Ercole. 

Tornato in Atene si diede Teseo ad unire 
in una sola città i varii casali che formavano 
la popolazione ateniese r e istituì jn essa ad 
;onor di Minerva le leste Panatenee, e i gino- 
cchi funebri nell’istmo di Corinto. , , 

Ma infelici a cagione di Fedra furono gli 
ultimi anni della sua vita i w. •» . 

. Erasi questa d’incestuoso amore accesa per 
Jppolito, e rigettala da lui, caagiahdo. fa livo- 
re in odio, Pàccusò al marito di .averle voluta 
dar forza. ; <>. n-.ig 

, Teseo irritato, ,e memore deila .promessa , 
che fatta gli aveva Nettuno di appagarlo in 
qaalunque cosa gli avesse chiesto, il pregò a 
volere in quella occasione far contro Ippolito 
le sue vendette, ur- .. .■ v!"', 

- Nettuno spedì perciò un mostro marino, 
dal . quale i, cavalli, che traean il cocchio d’Ip- 
; polito lungo la spiaggia, furono sì spaventa- 
ci, che datisi a fuga precipitosa , scosser dal 
cocchio Ippolito avviluppato fra le redini , e 
strascinandolo per bronchi e sassi miseramen- 
te lo lacerarono. 
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Fu egli poi richiamato in vita da Esculapio 
ad istanza di Diana, e da lei trasportato in 
Italia nel bosco di Aricio , ove appresso fu 
venerato sotto il nome di Virbio , cioè due 
volte uomo. 

Ma Fedra punta da rimorso confessò a'Te- 
steo l’innocenza d’ Ippolito, poi disperata si 
uccise; e Teseo addolorato per l’ingiusta morte 
del figlio, da quel momento non ebbe più pa- 
ce, finché scacciato pure da Atene ricoveros- 
si nell’ isola di Sciro , ove fu ucciso secondo 
alcuni da Licomede , e secondo altri caduto 
in mare da un alto scoglio restò affogato. ’ 

J \ ‘ CAPO XI. 

Di Pelàpe , Atreo. Tieste , Agamennone , 
Menelao , Ègisto ed Oreste. 

Pelope figlio di Tantalo re di Frigia e di 
Taigete, fu dall’empio padre, come si è già 
detto; dato in pasto agli Dei per far provà 
della loro divinità , e da essi risuscitato ebbe 
una spalla di avorio in luogo di quella che j 
C erere avea mangiato. 

Cresciuto in età , abbandonata la patria 
venne nelPElide , ove a quel tempo regnava 
Enomao padre di Ippodamia,la quale perchè 
bellissima, e perchè unica ed erede del regno, 
veniva ambita da molti. 

Ma Enomao sapendo dall’oracolo di dover 
morire per onera di suo. genero , propose ai 
pretendenti a Jppodamia ,- di gareggiar 1 con 
esso nel corso de’cocchi, nel quale egli era 
bilissimo, colla condizione, che se taluno fa*» 
se rimasto vincitore , avrebbe avuto jn ppe- 
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rnio ippodamia , ma i violi sarebber puniti 
di morte. 

: 

Pelope, onde aver la vittoria, sedusse Mir- 
tilo coccbier di Enomao a porre al cocchio 
di lui un 1 ragli asse, il quale essendosi spez- 
zato nel corso , precipitò Enomao , che ne 
morì , ed egli così ottenne Ippodamia ed il 
regno , cui poscia ingrandì per modo , che 
tutta la penisola da lui trasse il nome di Pe>-, 
loponneso. . , , ... > . 

Ebbe òsso da Ippodamia due figli, Atreo c 
Tieste, il secondo de’quaii sorpreso con Ero- 
pe moglie di .Atreo se ne fuggì ; . ma Atreo 
covando il desiderio della vendetta, lo richia- 
mò protestando il perdono, indi uccise i due 
figli di lui, glieli diede, a mangiare in una ab- 
bominevole cena, da cui dipesi che il Sole 
torse per orrore la faccia, i. „ .. . • j 

Figli di Atreo furono Agamennone e Mer 
nelao, il primo de’quaii fu redi Argo, e spo- 
sò Clitenneslra figlia di Tindaro e di Leda, e 
sorella di Castore; il secondo fu redi Sparta, 
e sposò Elena figlia di Giove e di Leda, e so- 
rella di Polluce. ; 

Essendo Elepa stala rapita da Paride figlio 
di Priamo re di Tr.nja, arinossi tutta la Gre- 
cia pér riaverla * e capo della spedizione fu 
fatto Agamennone. , , , 

Mentre P armata era raccolta in Aulide 
porto della Boezia , e trattenuta ivi da venti 
contrari, il sacerdote Calcanta consultato 1’ 
oracolo di Delfo portò in risposta, che per 
aver propizj. i venti convenia^sacriGcare Ifige- 
nia figlia di Agamennone. 
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Consentì il padre al barbaro sacrificio; ma 
Diana salvò Ifigenia sostituendole una cerva, 
e-lei’trasportò in Tauride, ove la léce sacer- 
dotessa del suo tempio. . . 

Partito Agamennone per la guerra di Troja, 
di cui appresso diremo, Egisto figlio di Tie- 
ste , che per vendicare la morte de’fratelli già 
aveva ucciso Atreo, riuscì a sedur Clitenne- 
stra, e di concerto con essa, allorché Agamen- 
none fu di ritorno, invitatolo in sua casa ad 
un solenne convito, a tradimento l’uccise, e 
impadronissi del regno di Argo. 

Cercò egli di uccidere anche Oreste figlio 
di Agamennone e di Clitennestra , ma questi 
salvato dalla sorella Elettra, fu allevato se- 
gretamente da Strofio Bella Focide, di dove 
all’età di venti anni tornò incognito in Argo 
a vendicar la morte del padre coll’ uccisione 
di Egisto e di Clitennestra. 

In pena però di aver uccisa la madre fu 
Oreste agitato dalle Furie, e vagando accom- 
pagnato da Pilade figlio di Strofio , con cui 
era stato educato, giunse in Tauride, ove per 
ordine del re Toante fu in procinto di essere 
sacrificato a Diana. 

Ma una virtuosa gara qui nacque fra idue 
amici, perciocché Pilade per salvarlo si finse 
Oreste, e Oreste costantemente si oppose alla 
generosa di lui ipcwzogna, finché avendo Ifi- 
genia ch’era la sacerdotessa di Diana, ricono- 
sciuto a sicuri indizj il fratello , si unirono 
tutti e tre ad uccider Toante, e seco porlaq-» 
do il simulacro di Diana se ne fuggirono. 
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Tornato in Grecia fu Oreste giudicato dagli 
Dei nell'Areopago di Atene , ove sebbene e- 
guali voti ei riportasse, vale a dire sei favore- 
voli e sei contrarj, pur da Minerva fu assoluto 
e dalle Furie liberato. Diede egli allora all’a- 
mico Fibule la sorella Elettra in isposa ; e 
premendogli di aver Ermione /figlia di Mene- 
lao, die prima a lui promessa, era stata poi 
data a Pirro, andato a Delfo , ove sapea che 
Pirro allora trova vasi, sparse voce , che que- 
sti venuto fosse per dispogliare il tempio , e 
il fè dal popolo ammutinato assassinare i 
Virgilio dice invece, che l’uccise di propria 
mano innanzi al ‘patrio altare. Vuoisi eh’ e- 
gli perisse alla fine del morso di una vipera. 

Menelao avendo nella presa di Troja ricu- 
perato Elena , al ritorno fu dalla tempesta 
portato in Egitto , e di là dopo lungo tempo 
tornato a Sparta carico di ricchezze, visse 
tranquillo nel regno per molti anni, indi giusta 
la predizione avuta da Proteo in Egitto, come 
sposo di Elena, e genero di Giove, senza soc- 
combere alla morte, hi agli Elisi trasportato.» 

r CAPO XII. 

' - ' * M t ’ I 1 . o 

Della guerra di Troja , e de' principali 
Greci , Trojani , e loro ausiliari , clie nti 

zbber parte. ■ . " v 

- : : Cagione della guerra torojana fu Paride, al- 
tramente dello Alessandro, figlio di Priamo 
' re di Troja , e di Ecuba- 
-• Mentre Ecuba n’era incinta, parvele in so- 
nno di aver in seno' una fiaccola ardente-, xl 
che essendo stato interpretato, che cagionare- 
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el dovesse l’incendio della città e del regno, 
Priamo il fè appena nato esporre da Archelao 
in un bosco, ma Ecuba segretamente il fe po- 
scia educar da’ pastori sul monte Ida. 

Ivi dalla pastorella Enone ebbe egli Dafni 
e Ideo ; e fatto giudice della bellezza tra Giu- 
none , Pallade, e Venere , di cui la prima 
promettevagli il regno, la seconda la sapien- 
za, la terza la più nella delle donne, ei die- 
de a Venere la preferenza. 

: 1 Concorso in Troja a’ pubblici giuochi , ei 
vinse non pure gli altri* ma Ettoie stesso fi- 
glio’ di Priamo, che era di lutti il più valen- 
te ; e avendo Ettore, di ciò sdegnato, contro 
.di esso impugnata la spada , Paride , datigli 
i contrassegni di essere a lui fratello, il pla- 
cò; e Priamo stesso come suo figlio amore- 
volmente raccolse. 

1 . Poco dopo lo spedì Priamo in Grecia, con 
venti navi per ripetere Esione , che liberata 
dal- mostro marino era stata via condotta da 
Ercole, e data a Telamone figlio di Euco e re 
di Salamina. 

Accolto ospitalmente in Isparta da Mene- 
lao marito di Elena, ch’era reputata la più 
bella donna di quell’età, colse Paride l’occa- 
sione- che Menelao ebbe a partire per Creta, e 
abusando dell’ospitalità, si tolse Elena sulle 
sue navi, e condussela a Troja. 

Per vendicar quest’ ingiuria i due fratelli 
Agamennone e Menelao procacciarono di trar- 
re al lor partito tutti i .principi della Grecia, 
de’qiudi i primari furon.o Achille figlio di Pe- 
leo re di pitia in Tessaglia, e di Tetide; Ajace 
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di lui cugino, figlio di Telamone re di Sala- 
mina, e di Esimie ; Teucro di lui fratello; A- 
jace figlio di Oileo re di Locri; Palamede fi 
glio di Nauplio re dell’Eub.ea ; Ulisse figlio di 
Laerte re d’Itaca; Stenelo figlio di Capaneo , 
-Diomede figlio di Tideo e nipote di Eneo re di 
Calidone; idonieneo e Merione figli di Deu- 
calione, e nipoti di Minosse, redi Creta; Ne- 
store figlio di Neleo re di Pilo; Antiloco figlio 
di Nestore; Patroclo figlio di Menezioedi Ste- 
ndo; Podalirio e Macaone figli di Esculapio; 
•protesilao figlio d’ Ifìclo; FitoUete figlio di 
-Peante; a’quali dopo la morte di Achille si 
aggiunse Pirro figlio di Ini e di Deidamia, so- 
pra n nomato Neottolemo,cioè nuovo guerriero- 
* Nè men solleciti furono i Troiani ad ar- 
marsi e procacciarsi alleati. Fra i Trovam i 
principali guerrieri furono Ettore, Paride, Troi- 
lo, Deifobo figli di Priamo, ed Enea figlio di 
Anchise e di Venere; a’quali si aggiunsero 
Antenore re di una parte della Tracia coi fi- 
gli Elicaonio e Polidamante; Mormone re dell 
dell’Etiopia figlio di Titone e dell’ Aurora; 
Eufemo re de’Ciconi ; Sarpedone re di Licia 
figlio di Giove e di Laodamia figlia di Belle- 
rofonle ; Reso re di Tracia figlio di una delle 
Muse; Cigno figliuol di Nettuno, e Peniesi- 

lea regina delle Amazoni. / . : 

Non tutti però i principi Greci si prestaro- 
no a quella lega con égual prontezza. 

Ulisse cercò di sottrarsene simulandosi paz- 
zo ; ma Palamede per farne sperimento 
gli pose dinanzi a’buoi, co quali affava, il pic- 
col figlio Telemaco, e vedendo 1* premura con 
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cui egli corse a levarlo, conobbe la finzione, £ 
il costrinse ad entrar nella lega cogli altri. In 
vendetta di ciò fu poi detto , che Ulisse nel 
campo di Troia nascose dell’oro sotto la ten- 
da di Palamede , e accusandolo di averlo ri- 
cevuto da’Trojani per mezzo di tradimento , 
il fè lapidare aa’Greci. 

Tetide madre dj Achille, sapendo che sotto 
Troja sarebbe questi perito l'occultò sotto a- 
bito femminile tra le damigelle della corte di 
Licomede re di Sciro, ove dalla figlia di esso 
Deidamia poi ebbe Pirro. Ma Ulisse presenta- 
tosi in abito da mercatantecon va rj ornamen- 
ti donneschi, a’quali frammiste eran delle armi, 
vedendo Achille a queste subito appigliarsi , 
lo riconobbe, e l’indusse a partire con seco. 

Filoltete era stato compagno di Ercole , e 
testimonio della morte di lui. Ercole volle che 
le sue frecce tinte del sangue dell’Idra fossero 
seppellite con esso lui, e fè giurarsi da Filot- 
téte di non mai ad alcuno manifestare il luo- 


go del suo sepolcro. Ma avvertiti i Greci dall’o- 
racolo, essere necessarie all’ espugnazione di 
Troja le frecce di Ercole , costrinsero Filot— 
tete a scoprire dov’egli fosse sepolto. Credette 
Filottete di non mancare al giuramento tacen- 
do il luogo, e accennandolo invece col piede. 
Ma allorché le frecce ne furon tratte, caduta- 
gli una di queste sul piede, incominciò egli 
a mandar tal fetore dalla ferita, che i Greci, 
i quali seco preso l’avevano, perchè egli solo 
trattar sapeva le frecce di Ercole, furon co- 
stretti a lasciarlo in Lenno, dove Ulisse, poi 
venne a riprenderlo sul fin della guerra , e 

G * 
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condotto a Trnja vi fu guarito da Macaone fi- 
gliuol di Esculapio. 

Mentre i Greci adunati in Aulide con mille 
navi stavan a Giove sacrificando per implo- 
rare propizj i venti, ehe poi non ottennero se 
non col sacrificio d’ifigenia, un serpente sali- 
to su un vicino platano divorò otto uccellini 
nel nido, e poscia anche la madre; dalla qual 
cosa il sacerdote Calcante presagi, che la guer- 
ra trojana durerebbe nove anni , e Troja sa- 
rebbe presa nel decimo, siccome avvenne, e 
Ovidio aggiugne, che il serpente a perpetua 
memoria dagli Dei fu cangiate in sasso. 

.Era stato predetto dall’oracolo, che il pri- 
mo, il qual fosse sceso sul lido di Troja , sa- 
rebbe perito-Ciò eli altri ricusando, Protesico 
balzò coraggioso dalla sua nave , e fu ucciso 
da Ettore. 

Ne’primi anni si occuparono i Grecia pren- 
dere e saccheggiare le città e terre d’intorno, 
finché nel decimo anno tratte le navi sul lido, 
poser a Troja il formale assedio. Ma grave 
rissa dappoi insorse fra Agamennone ed Achil- 
le, per cui questi lungo tempo si astenne dal 
voler più prender parte a quella guerra. 

Cagion della lite si fu, clic essendo venuto 
Ciise sacerdote di Apollo per riscattare la 
figlia sua Astinome , nota più comunemente 
sotto al nome ili Criseide, la quale nella d - 
visione della preda fatta da’Greci nella espu- 
gnazione di Grisù città della Frigia era toc- 
cala ad Agamennone, questi lo ributtò brusca- 
mente; per la qual cosa avendo Crise implo- 
rata da Apollo vendetta , ei deAtò nel greco 



Guerra di Troja. |a5 

esercitò un’ orribile pestilenza. Or insistendo 
Achille, perchè Agamennone restituisse Criséi^ 
de, come Calcante diceva essere eli mestieri 1 , 
Agamennone alteramente rispose chet’avreb- 
be restituita, ma che in compenso voleva Bri- 
seide toccata ad Achille.Si volse allora questi 
ad Agamennone con aspre ingiurie, e già’ fa 
mano pur gli era corsa alla spada, ma fu da 
Pallade trattenuto- Si chiuse egli pertanto 
nella sua tenda covando il suo sdegno 
protestando di non voler più combatter^' à 
favore de’ Greci, nè i consigli di Nestore e 
le preghiere di Ulisse valsero a rimoverlo 
dal suo proponimento. ' t * ‘I ; ‘ 

Frattanto Paride e Menelso convennero di 
terminare la guerra con un duello alla pre- 
senza dei due eserciti; ma Venere temendo 
che Paride soccombesse, indusse il trojaoò 
Pandaro a scoccare uno strale coutro di 
Menelao per disturbare il duello, e traspor- 
tò Paride in Trojja. • ' • 1 

Nelle battaglie, che appresso vennero, 1 
Trojani comandati da Ettore malgrado Ta 
resistenza che i Greci, e soprattutto Aiace 
figlio di Telamone vi opponevano, ebber di 
grandi vantaggi; e poco mancò , che da 
quelli incendiate pur fosser le navi,'iénfe 
tratte ih secco servivano al campo de’Gre^- 
ci di trinceramento e di riparo. 1 

In questo mezzo Patroclo amico di Achit* 
le, non potendolo indurre a riprender le ar- 
mi, chiese almeno di poter con quelle armi 
andar egli a combattere contro Ettore; ma 
ne fu ucciso e delParmi spogliato. 
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Addolorato per la perdita dell’amico allor 
finalmente si mosse Achille per vendicarlo, e 
incontratosi in Ettore dopo lungo conflitto 
l’uccise, indi attaccatone il corpo dietro il 
suo cocchio, dré volte lo strascinò d’intorno 
alle mura di Troja, nè si arrese che a gran 
fatica a restituirlo al misero padre, che 
venne in persona a domandarlo. 

L’ira di Achille, e i mali di che fu cagio T 
pe a’Greci in prima, indi a’Trojani, formano 
l’argomento del primo poema epico che sia 
apparso, vale a dire dell’Iliade di Omero. 

Riconciliatosi Achille con Priamo chiese in 
isposa la figlia di lui Polissena; ma nell’atto 
che celebravasi Io sposalizio nel tempio di A- 
pollo, Paride con una freccia avvelenata Io 
ieri nel calcagno, ove soltanto era vulnerabile, 
perchè Tetide, appena nato, per esso tenen- 
dolo, immerso lo aveva nel fiume Slige , e 
con ciò reso invulnerabile in tutte le altre 
parti* Dice Ovidio, che la freccia di Paride 
fu là diretta da Apollo medesimo ad istanza 
di Nettuno, al quale Achille aveva ucciso il 
figlio Cigno, atterrandolo e strozzandolo f 
.poiché esso pure a’dardi era impenetrabile. 
f / Grave battaglia per riavere il corpo di A- 
chiile insorse allora fra i Greci e i Trojani f 
ma Ulisse recandoselo sulle spalle, difeso 
dallo scudo di Ajace, riuscì a portarlo nel 
campo de’Greci, che fattigli funerali solenni 
gli alzarono un gran monumento sul promon- 
torio Sigeo. 

Ma forte contesa poi nacque fra Ulisse ed 
Ajace per aver le armi di Achille, cui Tetide 
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a-vea posto in mezzo, perchè losser date al più 
degntu su di che non sapendo- i Greci decide- 
re, chiesero a’Trojani prigionieri quale dei due 
avesse a Troja latto- più danno, e avendo 
questi risposto Ulisse , le arali a lui furon 
date- Ma di ciS AjaCe» adirato ne venne sì 
furiose che ne perdè la ragione, e lanciatosi 
in una mamira di pecore si diè a farne strage- 
credendo- di uccidere Ulisse, e finalmente con, 
la spada si trapassò- da se stesso-Ovidio aggiu- 
gne, che dal suo sangue sorsero dc'giacinti. 

• ifioa però a torto- deciso aveano i Trojani, 

che Ulisse alla loro patria avesse recato i. 
danni maggiori.. m- .»■ - ■. 1 ■> I... . 

• Ei travestitosi uu 1 giorno, secondo- Omero,, 

diserro fuggitivo, e introdottosi in Troja * 
spiò quanto era là dentro, e ne portò a’Gre- 
C -la più esatta contezza. , .! j m 

; Altra volta ; colà entrato insieme con Dio-» 
mede , ne rapì il Palladio o simulacro, di 
Pallade, sapendo esser destino- che Troja non 
fosse presa finché il Palladio conservasse, • 
menò prigioniero Eleno figlio di Priamo e 
vate cui ■ obbligò- a svelare. L futuri eventi di* 
Troja. ‘j * ’ ! ’ i , é 

E poiché era pure destino* che Troja fosse 
kkvincibiiev se i eavalti di Reso venuto in soc- 
corso-di quella gustasser l’orba de’prati tro*? 
jani f e bevesser l’ acqua del fiume Xanto , 
egli con Diomede andò a prevenirlo anziché 
giungesse nella Troade; e posti amendue in 
agua to, lui ucciser di notte, e via condusse- 
ro i cavalli.!.- ■! ì - 1 , , , ( , 

Ma lo stratagemma di Ulisse più a Troja 
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fatale fu in appresso per l’invenzione del ca- 
vallo di legno. Fece egli costruire da Epeo 
uno smisurato cavallo, entro cui si rinchiu- 
se egli medesimo co’ più valorosi fra' Greci . 
Finsero gli altri di partire abbandonando l’as- 
sedio di Troja, e dietro l’isola di Tenedo si 
nascosero. Invano Cassandra figlia di Priamo, 
che era per destino verace sempre e non cre- 
duta mai, gridò che quel cavallo era unin- 
sidia, e che doveva distruggersi. Invano pure 
Laocoonte sacerdote di Apollo confermando 
la stessa cosa incominciò a scagliare contro 
di quello una lancia. In questo mentre, se- 
condo Virgilio due smisurati serpenti venen- 
do dal mare si avviticchiarono a Laocoonte 
e a’due suoi figli; e mentre erano i Troj ani 
atterriti da tal portento, fu innanz.i a Pria- 
mo condotto il greco Sinone, che istrutto da 
Ulisse , appostata mente erasi ascoso nelle 
. paludi, fingendo di esser fuggito da’ Greci , 
che voleano sacrificarlo. Costui seppe per- 
suadere a’Trojani, che il cavallo era stato 
fabbricato da’Greci, onde placar lo sdegno 
di Pallade irritata per la violazion del Pai. 
ladio, e che Troja sarebbe stata eternamen- 
te sicura, se quel cavallo nelle sue mura si 
conducesse. Fu esso adunque, squarciatele 
mura, nella città introdotto. Intanto Sinone 
a notte buja diede dall’alto della rocca con 
una fiaccola il segno a quelli che dietro Te- 
nedo eran nascosti , e aperse l’uscita a quei 
che stavano dentro il cavallo, i quali assa- 
lendo i Trojani sepolti nel sonno; a ferro e 
fuoco misero la città tutta. 
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.Ulisse e Menelao uccisero Deifobo , e via 
condussero Elena ; che dopo la morte di Pa- 
ride y il* quale*, era caduto per man di Pirro* 
a quello era stata data in isposa. 

Pirro entrato a forza nella reggia di Pria- 
mo vi uccise Polite figlio" di lui; indi Pria- 
mo stesso; e sacrificata Polissena sulla tom- 
ba di Achille , trasse prigioniera Androma* 
ca vedova di Ettore. 

I Gli altri tutti sparsi per le case e por le 
vie, uccidendo, predando, incendiando , ri- 
dussero quella città già sì florida e sì pos* 
sente a un mucchio di sassi e di cenere. 

CAPO XIII. ' ' 

* ' • •• * . . > **; f t 

Del ritorno de' Greci e specialmente , di ( 7 - 
lisse dopo la rovina di Troja- • . 

, Superbi i Greci della loro vittoria piu non 
pensarono chea ridursi *alle case loro; ma 
pocfii vi giunsero senza incontrare gravi disav- 
venture onel ritorno, o dopo di esserviarrivalii 
Come Agamennone fosse a tradimento uc-* 
ciso da Egisto e da-Clitennestra, e Menelao 
sbattuto dalla tempesta fino in Egitto , già 
si è detto più addietro. , . , / * 

Pirro giunse in Tessaglia guidando seco pri* 

f ionieri Eleno figlio di Priamo, e la vedova di 
ittpre Andromaca;ma dopo il ritorno di Mene- 
lao sposato avendo Ermione figlia di lui pro- 
messa innanzi ad Oreste, da questo fu ucciso* 
Ajace figlio di Oileo avendo nella presa di 
Troja osato violare Cassandra nel tempio di 
Pallade, la 'Dea irritata suscitò contro di esso 
una fiera burrasca, dalla quale ben fu campato 

G ** 
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per opera di Nettuno sopra lo scoglio Gireo , 
ma poi vantandosi di aver saputo a dispetto 
degli Dei salvarsi da se medesimo , fu dallo 
stesso Nettuno sommerso con parte di quello 
scoglio, ch’ei distaccò col tridente. 

idomeneo nel tornarsene a Creta con Me- 
rione, sorpreso anch’egli dalla tempesta, fe’vo- 
to a Nettuno di sacrificargli il primo che so- 
pra il lido incontrasse. Questi fu il proprio fi- 
glio; ed avendolo immolato; sopravvenne tal 
pestilenza, che discacciato dal regno ei dovet- 
te rifugiarsi in Calabria nel paese de’Salenti- 
ni. Diodoro di Sicilia però asserisce , ch’egli 
morì tranquillamente in Creta, e che anche a 
suo tempo mostravasi nella città di Gnosso la 
tomba, ov’egli era sepolto in compagnia di 
Merione. 

In Calabria parimente si ridusse Filoltete, 
e vi fondò la città di Petilia ora Belcastro- 

Teucro per non avere vendicato contro di 
Ulisse la morte del fratello Ajace, arrivato a 
Salamina sdegnosamente ne fu scacciato da 
Telamone , e ricoveratosi in Cipro vi fondò 
poi la città, che dal nome della patria inti- 
tolò pur Salamina. 

Diomede*' secondo Omero, in una battaglia, 
nella quale gli Dei medesimi vollero prender 
parte, ferito avea Marte stesso , indi Venere 
accorsa in ajuto del figlio Enea. Or Venere in 
vendeita fe che Egialea moglie di Diomede si 
desse in preda a Cillabaro figlio di Stenelo, il 
che Diomede sapendo in luogo di fermarsi nel* 
la patria Argo, venne ad approdar nella Pu- 
glia, ove presa in moglie una figlia di Dauno 
fondò presso il monte Gargano la città di Ar* 
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pi o Si ponto, e vi fu poi secondo alcuni uc- 
cisa da Enea, secondo altri fu da Venere con- 
vertita in uccello: sebbene Ovidio die» esser 

S uesto tramutamento avvenuto a’ compagni 
i lui, che sprezzarono Tire di Venere. 
Nestore fu il solp, che dopo avere sotto alle 
mura di Troja perdnto il figlio Antiloco (Uc- 
ciso da Mennone, potè salvo e senza altri di- 
sastri tornarsene a Pilo, ove secondo i poeti 
giunse felicemente al termine di tre età. 

Quegli invece, che più avversità ebbe a- sof- 
frir nel ritorno , fu Ulisse , le cui' avventure 
vennèro da Omero descritte nell’Odissea. 

Partito egli da Troja con dodici navi, ap- 
prodò prima in Tracia al lido de’Ciconi, ove 
si diede a saccheggiare, perchè essi avevano 
prestalo aiuto a’Trojani; ma sopravvenuti lor 
de’soccorsi dall’interno, dovette rimbarcarsi 
preci pi tosa mente, perduti settanta due com- 

pagn* i. i • i »»*<,; III . ; . > ; ' » r. ') t ".i 

-, Giunto alcuno di Malea or capo Malio nel 
Peloponneso, la tempesta il portò all’ isola 
de’Lotofagi nel golfo di Gabes presso Tripoli, 
dove spediti avendo due compagni ed un aral- 
do a spiare il paése, i Lotofagi dieder loro a|l 
^assaggiare il loro frutto dolcissimo, che fece 
ad essi dimenticare il ritorno, sicché, a forza 
dovette ritrarli sopra le .navi , ed ivi. incate- 
narli. ,, r! , • ; -, .... ^ „ i 

. Di là i venti il portarono al lido dei Ciclopi 
in Sicilia, dove andato con dodici compagni 
a visitare nella sua grotta Polifemo figlio di 
Nettuno, questi gliene divorò sei con animo 
di divorar gli altri ancora, se non che Ulisse 
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prima ubriacatolo con vin generoso, gli tras- 
se poscia, mentre dormiva, con un palo infuo- 
cato, il sol occhio circolare, che aveva in mez- 
zo alla fronte, indi legati i compagni sotto il 
ventre de’montoni che ivi erano, ed egli ag- 
grappatosi sotto al più grande , ne uscirono 
tutti neh’atto che Polifemo, tolto lo smisurato 
macigno, che serviva di uscio alla grotta, ne 
mandò fuori la greggia. Con questo accieca- 
mento però Ulisse concitò contro se I odio di 
Nettuno, che mai non cessò di perseguitarlo, 
finché in Itaca non fu giunto. 

Radendo i lidi della Sicilia, venne egli all* 
isola Eolia , ossia a Lipari , dove Eolo gli 
diede chiusi tutti i venti in nn otre eccetto 
Zefiro a lui propizio, e con questo felicemen- 
te arrivò in faccia ad Itaca; ma essendo qui- 
vi per la stanchezza e la lunga veglia stato 
sorpreso dal sonno, i compagni sciolsero To- 
tre, credendo che gran tesoro vi si contenes- 
se, e i venti di là scoppiati riportarono le na- 
vi a Lipari, di dove Ulisse sdegnosamente da 
Eolo fu poi discacciato. 

Errando pel mare verso ponente giunse al 
Paese de’Lestrigoni, che da Cicerone snppon- 
si ove fu poscia la città di Formia, ora Mo a 
di Gaeta. Eran costoro uomini selvaggi , di 
smisurata grandezza ed antropofagi , i quali 
gli fracassarono con una grandine di sassi un- 
dici navi, e appena egli colla sua e coi com- 
pagni che in essa erano potè camparne. 

Con questa approdò allusola Eea, ossia al 

{ >romontorio Circeo, ora Monte Circello , ove 
a maga Circe gli cangiò in porci la metà dei 
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compagni , ma egli coll’erba moli datagli da 
Mercurio vinse l’inca.nto, ed obbligò Circe a 
richiamare i compagni alia forma primiera. 

Dimorato un anno cori esso lei, da cui ebbe, 
secondo Esiodo, Agrio e Latino , c secondo 
altri Telegono , per ordine di lei medesima 
n’andò a’Cimmerj , che da Plinio pongonsi 
presso a Cuoia ed al lago di Averno (benché 
altri* Cimmeri pur vi fossero presso la Palude 
Meotide); è di là scese all’inferno a consultar 
1 anima del tebano Tiresia. Qui fatti i pre- 
scritti sacri ficj a Proserpina ed a Plutone, vi- 
de prima 1’ anima del compagno Elpenote , 
che caduto dal tetto nell’ isola Eeu , mentre 
gli altri partivano, era rimasto insepolto ; poi 
da Tiresia udì i futuri suoi casi; ragionò cot» 
1 anima della madre Anticrea, e con quelle 
delle antiche donne più illustri; tenne discor- 
so con Agamennone e con Achille, ma Ajace 
dispettosamente negò di rispondergli , vide il 
giudice Minosse, le pene di Tizio, di Tanta- 
lo, di Sisifo, e l’immagine di Ercole. 

Tornato a Circe, e data sepoltura ad Elpe- 
nore, avvertito da lei del viaggio che aveva a 
tenere, e dei pericoli che doveva evitare, na- 
vigando verso levante e mezzogiorno , si sot- 
trasse all’ insidia del cauto delle Sirene al- 
1 isola di Capri, chiudendo a’ compagni le 
orecchie con cera , e facendosi egli legate al- 
1 albero della nave; schivò il mar burrascoso 
alle Pietre erranti ; passò lo stretto di Messi- 
na fra Scilla e Caricldi , ove Scilla colle sei 
teste gli tolse e divorò sei Compagni. 

Approdato alla spiaggia, ov*è ora Messina, 
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vi fu trattenuto un mese aa'venti contrarj, e 
i compagni contro il, suo divieto divorarono 
le vacche delle mandre del Sole, per cui que- 
sti irritato ricorse a Giove, il quale alla dora 
partenza fulminando la nave li fò andar tutti 
sommersi. ' ; ■ 

* . Ulisse rimase solo nella carena , » che dal 
vento fu portata sopra Cariddi, ove la carena 
fu inghiottita. Egli però aggrappatosi; colle 
mani ad' un fico selvatico stette aspettando 
che la carena riuscisse, e gettatosi nuovamen^ 
te sov Fessa ,3 9 ciò errando per dieci ..giorni , 
finché arrivò all’isola Ogigia,, creduta dai piu 
l f ,isola Gaulqs*- pra Goza vicino a Malta, ove 
la Ninfa Calipso figlia, di Atlante jo tenne per 
sette anni, 1 e - tentóni dar$e)p Pìat’Uq prpmefc- 
tendogli rimmor^lft^eia) perpetua gioyinez 4 
za, ma non potè-. m?? pfeg^tjQ rad acconsettti- 
re. Esiodo dfee però, .eli Vi n’ebbe Nausitoo 
fi Nausinoo. ... < : .y. .j r/'ir- 

Paliade protettrice di Ulisse ottenne allora 
da Giove, che per mezzo di Mercurio spedisse 
.ordine a Calipso di rilasciarlo. Ma allorché 
navigando prosperamente sopra una zatta da 
lui costrutta ei fu vicino a Schiera, ora Cor- 
.iu, isola de’Feaci, Nettuno con una fiera tenv 
. pesta gli sciolse la zatta e ne disperse i legni, 
.sicché Ulisse a grave stento, avvolgendosi al 
petto una fascia datagli da Ino Leucotea,po- 
,lè a nuoto salvarsi in un fiume defissola. 
Quivi, presentatosi nudo a Nausica figlia 
. del re Alcinoo e di Àrete,che colle ancelle era 
andata a Lavare le vesti al fiume, ebbe da lei 
ristoro di cibo e di vestimento, e fu scortato 
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alia città, ove da Alcinoo e da Arelè venne li- 
beralmente accolto, e spedilo con ricchi do- 
ni sicuro in Itaca sopra una lóro nave, la qua- 
le da Nettuno sdegnato fu poi al ritorno can- 
giata in pietra. 

Perchè in Itaca non fosse Ulisse ricono- 
sciuto, e così potesse più agevolmente far 
vendelta dei Proci, i quali pretendendo forzar 
Penelope di lui moglie a sposare uno di loro, 
le sostanze di esso frattanto si divoravano, si 
trasformò in vecchio mendicò. 

Sotto a questa sembianza egli andò prima 
da fiumeo guardiano de’suoi porci, ove esseri* 
do pur giunto il figlio Telemaco ritornato 
dal viaggio di Pilo e Sparta, ov’era andato a 
cercare novelle di suo padre, Ulisse per ordi- 
ne di Pallade a lui si manifestò, e presi Seco 
gli opportuni concerti , condotto da Eumeo 
alla città, si pose a mendicare fra i Proci, dai 
quali sofferse pazientemente ogni maniera di 
insulti. 

Avendo poscia Penelope per ispirazione d$ 
Pallade proposto a’Proci di sposar quello, il 
qual coll arco di Ulisse scagliar sapesse uno 
strale attraverso ai fori di dodici scuri pianta- 
tea certa distanza, e non essendo niuno di essi 
riuscito a tender quell’arco, Ulisse, avutolo 
fra le mani col titolo di farne prova, incomin- 
cio col primo strale a passar i dodici fori, poi, 
col secondo uccise Antinoo, e col terao Eurima4. 
co, eh eran i capi de’Proci;e via seguendo di 
mano in mano cogli strali e colle aste recate- 
gli da Telemaco, ajutato pure da lui e dai due» 
pastori Eumeo • Filezio,e soprattutto da Pai- 
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lade, «terminò tutti i Proci , ch’erano cento 
otto, non men che i loro aderenti , salvando 
solo il cantore Femio, e l’araldo Medone,che 
a’Proei servivano a forza. 

Fattosi quindi con sicuri contrassegni co- 
noscere da Penelope , e seco passata lieta- 
mente la notte, cui Pallade, trattenendo 1’ 
aurora, rendette pure più lunga, andò il 
mattino seguente in villa a far una dolce 
sorpresa al vecchio Laerte suo padre, ed es- 
sendo la venuti per assalirlo Eupile padre di 
Autinoo con altri del suo partilo, Laerte per 
Cons g o di Pallade gettò contro essi la prima 
lancia, con cui uccise Cupide, e dopo alquan- 
ta uccisione degli altri , Pallade finalmente 
sotto alle sembianze di Mentore ajo di Tele- 
maco s interpose a far con essi la pace. 

Secondo la predizione di Tircsia, riportata 
da Omero, doveva quindi Ulisse anelar con 
un retho sopra la spalla fin dove gli fosse 
detto che quello era un ventilabro , e fatto 
quivi un sacrificio a Nettuuo, vivuto sareb- 
be poscia in piena pace , e cessato avreb- 
be di vivere consunto mollemente dalla vec- 
chiezza: ma altri invece hanno detto, eh* e- 
gli fu ucciso dal figlio Telegono avuto da 
Circe, in occasione che questi sbattuto dal- 
la tempesta in Itaca vi le qualche guasto , 
ed essendo venuti . Ulisse e Telemaco per 
discacciarlo , egli con una spina avvelenata 
del pesce trigono o tortora marina feri U- 
lisse senza conoscerlo. 


C Al P O XIV. 

Della venuta di Antenore , e di 
Enea in Italia. 

, », • ’* ; » ! »; : * » r 

Dei capi, de’Troj ani e loro alleati i soli che 
avanzarono da quella guerra , e che dopo la 
presa e l’inceudio della città salvi e liberi ne 
partirono, furor» Antenore ed Enea. 

Ettore, Troilo, Cigno. Mennone e Pente- 
silea furon uccisi da Acliille, e si disse poi 
che Cigno fu da Nettuno cangiato in Cigno , 
e Mennone a’preghi dell’ Aurora convertilo 
insieme co’auoi compagni negli uccelli detti 
Mennonidi; Paride ucciso venne da Filotte- 
te ò da Pirro; Deifobo da Ulisse e. da 'Me* 
nelao; Priamo da Pirro; Sarpeudone da 
Patroclo; Reso da .Ulisse e da Diomede. 

Antenore, che fu creduto favorevole al 
partito dei Greci, perchè sempre consigliava 
la restituzione di Elena, e avendo in Troja 
scoperto Ulisse con abito simulato da schiavo 
non lo manifestò , dopo l’incendio di Troia 
partì cogli Eneti popoli delia Paflagonìa, che 
sotto Troja perduto avevano il re loro File- 
mope , e venato all' estremo dell' Adriatico 
fondò la città di Padova ; e discacciati gli 
Euganei diede alla provincia dal nome de- 
gli Eneti quel di Venezia. 

- - v Enea figliuolo diAnchise,e di Venere e pro- 
nipote di Assaraco, fratello d’ilo re di Troja, 
fu anch'egli accusato da alcuni come traditor 
della patria. Omero però nell’Iliade lo dipin- 
ge come uno de'mighori suoi d'fensori,e d fa 
venire alle mani prima con Achille, e poscia 
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con Diomede.; sebbene inferiore all’uno e al» 
l’altro il faccia poi salvato nel primo c^so d» 
Nettuno, c nel secondo da Venere. 

Nella notte terribile in cui Troj,a fu presa* 
dopo aver fatto secondo Virgilio quanto po- 
teva in difesa di ler,allorchè vide Priamo uc- 
ciso, e la città in fiamme, per ordine di Vene- 
re si prese abile spalle il .Vecchio suo padre 
Anchise, che portava gli Dei Penati, e gui- 
dando a mano il figho- AsCanie, parti seguite 
dalla moglie Greusa figlia di Priamo, die poi 
si smarrì, e andò a ricovrarsi ad Anfanare 
città della Frigia alle radici del monte Ida.a 
Quivi raccolti quanti potè dè’Troj-.mi sm- 
psrstiti, e fabbricata ‘eo’legui d'Id-a una flofe-ì 
ta, si mise i» mare. : ' : -. r l «n-lòn 

Approdò- prima nella Tracia , ove menftcé- 
tagliava de’ rami pervelame T. altare, «Vide 
da essi gocciolar sangue e .udì una voce- le 

2 iudé gli annunziò che ivi sepolto era Poli4 
or»- figliò di Priamo, ucciso dal rèi Polinne- 
stoie per rapirne i tesori, coò coi PviawiQ la* 
Teva a lui ispedit*. Aggi ugne Ovidio , «he 
martedì Polidoro. era stata poi vendicata! da 
Ecubas; -perciocché essendo i Greci dopo lò 
presa di Tropi approdati- in- Tracia , ové sacri- 
ficarono Polissena (che però altri dicono sacri- 
ficata da Pirro sopra In tomba di Achille)*. 
JEcuba accostatasi' al mare per lavarne il Cor- 
po, vide sultfonde il Cadavere del /figlio PojlV- 
doro, e chiamato a se Polinnestoré a titolo di 
consegnargli un nuovo tesoro da da re- al figli Ov 
del quale dissimulò di sapere la morte, furio- 
samente alni avventandosi gli cavò gli occhi* 
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ed essendo poi stata perciò lapidata dai Tra- 
ci, fu convertita in cagna. 

Partendo dalla Tracia, Enea sen venne a 
Deio, ove consultato l’oracolo di Apollo, que- 
sto rispose, che i Trojani cercar dovessero 
albergo là onde traevan l’origine; il clic 
essendo interpretato da Anchise per l’isola 
di Creta, da cui oriundo era Teucro, Enei 
là si diresse, e cominciò a piantare una nuo- 
va città, cui disse Pergamea. 

Ma sopravvenuta una Aera pestilenza, ap- 
parver di notte ad Enea gli Dei Penati, avvi- 
sandolo che la terra indicata da Apollo era 
l’Italia, da cui origine traeva Dardano nativo 
di Corito ora Cortona, e fondatore della cit- 
tà Dardania, che ingrandita da Troe fu po- 
scia chiama Troja. 

Rimessosi adunque in mare, dopo lunga 
tempesta giunse alle isole Strofadi, ora Slri- 
vali ove inquietato fu dalle Arpie , e Celenp 
una di queste predi.ssegli che non avrebbe a- 
vpto .seggio ìp Italia, finché noni fosse statò 
ridotto' per fame a divorarsi aqcor le mense ' 

Trapassate non senza timore Je greche iso- 
le arrivò a Rutrojto ora Bulriuto portò dell’E- 
piro, ove regnava Eleno figlio di Priamo con 
Andromaca vedova di Ettore, ch’egli aveva 
spesata dopo la morte di Pirro. 

. -Accollo quivi con gran tripudio , ebbe da 
Eleno, che era pur vate, l'avviso di non ap- 
prodare a* vicini lidi della Calabria e della 
Puglia, perchè erano abitati dai Greci, di 003. 
fidarsi a passar lo stretto troppo pericoloso 
fra Scilla e Cariddi, ma di circondar la Si- 

.. <i._, • . 1 
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cilia di consultar poscia in Italia la Sibilla 
Cumea , e fermarsi , dove alla riva di un 
fiume veduta avrebbe una candida troja con 
trenta candidi figli. v 

In questo giro alle radici dell’Etna gli si 
presentò il greco Achemenide , cui Virgilio 
finge dimenticato da Ulisse nella grotta di 
Polifemo , e che pregò di essere da lui rac- 
colto. Al tempo medesimo sopravvenne Poli- 
femo, che udendo il trambusto de’remi, in- 
seguì a piedi le navi per lungo tratto di ma- 
re, che non gli oltrepassava il ginocchio. 

Approdò finalmente nella Sicilia a Drepa- 
no ora Trapani, ove fu accolto amorevolmen- 
te dal re Aceste figlio del fiume Criniso e di 
Egesta Trojnna ; ma ivi con estremo ramma- 
rico perde il padre Anchise. 

Di la salpando fu dalla tempesta gettato ai 
lidi della Libia, ove dice Virgilio che Didone 
vedova di Sicheo fuggendo dal fratello Pigma- 
lione re di Tiro, il quale ucciso aveale il ma- 
rito, approdata era non molto innanzi, e otte- 
nuto dal re Jàrba tanto di terra , quanto ne 
potesse cingere con un,cuojo di bue, e taglia- 
to questo in ‘sottilissime liste, tanto spazio ne 
circondò, che potè fabbricarvi la città di Car- 
tagine. ,£l 

Accolse ella Enea piacevolmente, e di ar- 
dentissimo amore per lui si accese. Ma Jarba, 
figlio di Giove e della Ninfa Garamanticle , 
che era stato prima da lei rifiutato , ricorse 
al padre, il quale spedì Mercurio ad intima- 
re ad Enea di tosto partir per l’ Italia , ove 
chiamavaio il destino. 
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Ubbidì Enea, e invano Didone e con rim- 
proveri e con preghiere, e con interporre l’o- 
pera della sorella Anna, sforzossi di tratte- 
nerlo, finché vedendolo già partito, sul rogo 
che avea fatto disporre col pretesto di un 
magico sacrificio per richiamarlo, ivi Tsi ucci- 
se colla spada che Enea a\ea lasciato. Tutto 
questo però noti è che un invcnzion di Virgi- 
lio, poiché D'done secondo gli storici visse 
trecento anni dopo di Enea, e si uccise anzi 
per conservar la fede a Sicheo , e fuggir le 
cozze, a cui Jarba volea costringerla. 

Da 'venti contrari fu Enea costretto a ritor- 
nare in Sicilia presso di Aceste, ove correndo 
l’anniversai io della molle di Anchise, celebrò 
solennemente i giuochi funebri in onoredilui. 

Intanto Giunone nemica implacabile dei 
Trojani spedì Iride, che sotto al sembiante 
di Beroe una delle Trojane insinuò alle altre 
di dar fuoco alle navi, onde non essere più co- 
strette ad esporsi a’rischi del inare, e quattro 
di queste rimasero incendiate , il fuoco dell* 
altre fu estinto da una dirotta pioggia man- 
data da Giove. 

Allora il vecchio Naute consigliò ad Enea 
di lasciare in Sicilia presso di Aceste le don- 
ne e i vecchi, e seco guidare in Italia soltanto 
i giovani, il qual consiglio essendo-.! pur con- 
fermato da Anchise in sogno, Enea fondò j er 
quelli una città, cui diede il iiGmc di Acesta, 
Partito alla volta d'Italia perdette il piloto 
Palinuro, che fu da Morfeo addormentato e 
gettato in mare vicino al promontorio, che 
dal suo nome fu del.'o poi Paliuurot 
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Giunto a Curna, seguendo il consiglio di 
Eleno, prcsentossi alla Sibilla Peifobe, e se- 
condo l’ordine avuto in sogno dal padre le , 
chiese di scender seco all’ Inferno. Essa lo 
avvertì, esser prima necessario procacciarsi il 
ramo d’ oro da presentarsi a Proserpi na , e 
questo gli fu mostrato dalle colombe di Ve- 
nere. 

Intanto Miseno trombettiere di Enea so- 
nando la conca marina era stato per invidia 
da un Tritone gettato in mare; Enea datagli 
sepoltura sotto al promontorio, che dal nome 
di lui appellò Miseno , scese colla Sibilla sot- 
terra, entrando per una spelonca vicina al la- 
go di Averno. • •’ 

Trapassali i mostri eli 'erano sull’ingresso, 
giunse al fiume Acheronte, cui trageltò sulla 
barca di Caronte, mostralo ad esso il ramo 
d’oro; poi addormentato dalla Sibilla il can 
Cerbero con un’esca incantata , Enea scorse 
colla medesima le varie sedi , ove stavano i 
bambini, i condannati a ingiusta morte, i sui- 
cidi, gli amanti, dra’quali era Didone che fug- 
gì da lui dispettosa, e i guerrieri , fra’ quali 
conobbe Deifobo ed altri Trojani e Greci ; 
quindi mostratogli a manca dalla Sibilla il 
luogo, ove tormentati erano i colpevoli, preso 4 
a destra la via de’campi Elisi , ove additate 
gli furono da Anchise le anime di quelli clic 
dovevano da lui discendere fino a Marcello 
nipote di Augusto. 

'• Uscito daU’Inferno , e rimbarcatosi perdè 
la sua nutrice Cajeta presso il luogo che poi 
da essa n’ebbe il' nome ^ indi giunto alle foci 
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del Tevere vide la bianca iràja predella' da 
-Eleno; e avendo « caso sull’erba slese larghe 
focacce in luogo di mense, poiché Aseanio av- 
verti, che mangiato il .pestante* le mense an- 
cora si divoravano , conobbe Enea con ciò 
•Compiuto anche il vaticinio dell’arpia Celcno. 

Spedì adunque oratori a Latino redi Lau- 
rento, il quale ammonito dall’oracolo di Fau- 
no suo padre di dover dare la figlia Lavinia ad 
uno straniero, die di lontano paese sarebbe 
*là giunto, ad Enea spontaneamente l’-oflèrse. 

Giunone per disturbar q>ueste nozoe chiamò 
dall’Inferno la Furia Aletto, lacuale eccitò 
prima Amata moglie del re Latino a nascon- 
der la figlia ne’monti , sotto il pretesto di ce- 
lebrare le orgie di Bacco; poi infiammò alla 
guerra Turno figlio di Dauno re de’Ruloli, al 

g uale Lavinia era stata innanzi promessa ; e 
(talmente fece che Aseanio coll'uccisione di 
un cervo allevato da Tirtee pastore del re des- 
se cccasione alle prime «ufl’e tra i Latini e i 
Trojani. ' 

Dichiarata la guerra. Turno cercò di trarre 
al suo partito quòntp potè de’ principi dell’ 
Italia, ira i .quali Mezenzio , che per le sue 
crudeltà era stato cacciato. daEregno di E- 
truria'; ed Enea per consiglio avuto in sogno 
dal Dio del fiume Tevere* n’andò per esso a 
chieder soccorso ad Evandro figlio di Mer- 
curio e di Carmenla 0 Nicoslrata, il quale , 
come si è detto, partito, di Arcadia per aver- 
vi sgraziatamente ucciso il patine; era venu- 
to in Italia '» stabilirsi sul colla Palatino. 
Evandro gli diè suo figlio Pallantecon una 
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schiera di Arcadi, e il consigliò di ricorrere 
ai Tirreni , i quali, espulso Mezenzio, aspet~ 
tavano secondo l* oracolo un duce straniero 
per opporsi agli sforzi eh’ esso faceva per 
rientrare al regno. 

Turno frattanto avvisato da Giunone per 
mezzo di Iride di profittar dell’assenza di E- 
nea, assalì la piccola città, dove Enea aveva 
lasciato le sue genti, incendiò le navi, che per 
esser costrutte co’legoi d’ida vennero da Ci- 
bele cangiate in INinfe marine , entrò nella 
città , ove fe grandissima strage , poi uscen- 
done si gettò a nuoto nel Tevere , e trapassò 
all'altra sponda. . • i 

1 due amici Niso ed Borialo uscirono corag- 
giosi di notte per recare di queste cose l’avvir 
so ad Enea, ma entrambi rimasero uccisi. . 

Enea ricevè intanto da Venere le armi 
fabbricale da Vulcano, fra cui lo scudo, ov’ 
erano effig ale le luture imprese de'Latini ,e 
de’Bomani, e segnatamente di Augusto. 

Giunto che fu cogli Arcadi e eo’Tirreni,ve- 
guì grande battaglia, in cui Turno uccisela 1- 
lante, Enea uccise Mezenzio e Lauso figlio di 
lui, Giunone temendo per Turno, gli presentò 
una falsa, immagine di Enea , cui egli insc-r 
guendo fino ad una nave a ciò appostata, li# 
da qtieita portato in Ardea capitale de’Rutoli, 
Tornato a Laureato, si avanzo Turno, per 
impedire ad Enea il passaggio de’monti e 
qui appiccolì altra battaglia, ove Camilla rc-r 
«ina de’Volscl , figlia di Metabo, venuta in 
soccorso dKTdrno, fu uccisa. dal Toscano 

e :*i » r ! , il dii, 'n *. »% \ 
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runte, e auesti fu poi trafitto da Opi ninfa di 
Diana, alla quale Camilla era consecrata. 

Enea inoltrandosi venne a porre 1* assedio 
a Laurento. Turno allora si offri di decider 
la guerra con un duello. Questo ad istanza di 
Giunone fu disturbato dalla ninfa Giuturna 
sorella di Turno, che mosse Totunnio a sca- 
gliarsi contro a’Trojani, onde la battaglia si 
fece generale. Enea in questa è ferito di saet- 
ta in una gamba, e sanalo da Venere. Tor- 
nato al campo va in cerca di Turno, cui Giu- 
turna, presa la forma del cocchiere di lui , 
conduce in tutt’altra parte. Enea appressa 
l’esercito alla città, e ne arde le torri.Àmata 
credendo Turno ucciso s’appicca. Turno ve- 
dendo l’incendio della città vi accorre , ed 
è ucciso da Enea. Fin qui Virgilio. 

Altri aggiunsero poi, che Enea fatta la pa- 
ce coi Latini sposò Lavinia, che fabbricò una 
città, cui dal nome di essa chiamò Lavinio, 
che Venere dopo tre anni a lui ottenne da 
Giove, che lavandosi nel fiume Numico spo- 
gliasse la natura mortale, e fosse in cielo fra 
gli Dei Indigeti annoverato. 

Lasciò nel Lazio suo successore il figlio 
Giulo Ascanio, che edificò Alba, e vi traspor- 
tò la sua sede. 

Dopo una lunga serie di re scese da lui 
Numitore padre d’ilia o Rea Silvia sacerdo- 
tessa di Vesta, dalla quale congiunta a Mar- 
te nacquer poi Romolo e Remo, fondatori di 
Roma, di cui si è detto nella i. parte al ca- 
po vi. ' 
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APPENDICE. 
TRANSUNTO ' 

• Delle Metamorfosi d' Ovidio- 

Da principio itisiem confusi eran l’acqua , 
l’aria il fuoco , e la terra. Da questo caos li 
trasse il Dio della natura e ne formò il mondo. 

Sotto al regno di Saturno fiorì 1 ’ età dell’ 
oro, in cui la terra tutto producea da se me- 
desima. Venne sotto al regno di Giove l’ età 
dell’argento, in cui egli costrinse gli uomini 
a coltivare il terreno per trarne la necessaria 
sussistenza. Succedette l'età del rame, in cui 
gli uomini cominciarono a farsi guerra tra lo- 
ro. Seguì da ultimo l’età del ferro, nella qua- 
le inondarono tutti i vizj. 

Da questi irritato Giove delibera di som- 
merger la terra con un diluvio universale • 
Scende egli prima per visitarla, e Licaone re 
di Arcadia avendogli imbandito a cena, per 
farne prova , le carni di un ostaggio de’Mo- 
lossi, e da lui convertito in lupo. 

Dai diluvio scnmpan sul monte Parnasso 
Deucalione e.Pirra, che ripopolano^ il mondo 
gettandosi le pietre dietro le spalle. V. Par- 
te 1 1. Capo i. 

Dafne è cangiata in lauro. Par. i. Cap. x. 

Io è cangiata in vacca; Argo è ucciso da 
Mercurio; Io in Egitto diventa Iside. Par- 
te i. Gap. iv. 

Fetonte mal reggendo il Carro del Sole è 
fulminato da Giove e precipitato nell’ Grida- 
no; le sorelle di lui son mutate in pioppi ; e 
Cigno di lui cugino in cigno. Parte i. Cap^x. 
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Calisto è cangiata in orsa, e trasportata 
col figlio Arcade nelle costellazioni dell’orsa 
maggioree minore- Parte 1. Cap xi. 

11 corvo avvisa Apollo eli aver veduta Co- 
ronide figlia, di Elegia col giovane Ischi- Egli 
uccide Coronide, e le trae dal seno Escula- 
pio. Il corvo è cangiato di bianco in nero 
Parte 1. Capo x. 

Coronide figlia di Coronco ò trasformata in 
cornacchia , Niltimene in civetta; Erittonio 
nasce mezz’uomo, e mezzo serpente. P.t.G.v . 

Ociroe figlia di Chiwne è mutata m caval- 
la- Parte. 1. Cap. vii. 

Batto è cangiato in pietra di paragone Par- 
te 1- Capo xi j. 

Agiamo figlia di Cecropc è molata in nera 
pietra. P. 1. C. xn. 

Giove trasformato in toro, rapisce Europa. 
P. 1. C. in. 

Agenore spedisceCadmo a ricerca rl*;q cesti 
in Beozia uccide il drago e ne semina i denti 
da cui nascono uomini armati. P. 11. C- v. 

Atteone nipote diCadmo è cangiato in cer- 
vo. P. 1. Cap. xi. 

Semele figlia di Cadmo è da un fulmine 
incenerita; Giove n’estrae Bacco- P. 1. G- xin. 

Tiresia famoso indovino. Un giorno leggen- 
do due serpi avviticchiali insieme sul mon- 
te Citerone uccise la femina , e diventò ad un 
tratto Donna , sette anni dopo trovò due al- 
tri serpi , uccisene il maschio e ritornò Uo- 
mo. Giove, e Giunone contrastando un giorno 
insieme, s’ ei fosse meglio esser Uomo, 0 
Donna fecero giudice della loro questione Ti- 
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resia, il quale decise a favore dell’ Uomo , 
soggiungendo però , che le Donne erano più 
sensibili , e Giove in ricompensa gli concesse 
di poter sapere l’ avvenire. Questo indovino 
avendo un giorno guardata Pallade mentre 
stava vestendosi, diventò di botto cieco .Hom. 
Odiss. Ovid. M' tamorf. Hjgin. , 

Interrogato Ti resi a da Liriope moglie del 
fiume Censo, se il figliuol loro Narciso vivu- 
to sarebbe a lunga età, rispose: Se non ve- 
drà mai se stesso. Or essendosi questi china, 
to un giorno, stanco dalla caccia, ad una 
fonte per bere, véduto in esso la propria im- 
magine, sì pazzo amore ne prese, che ne 
morì, e fu cangiato nel fiore narciso. 

La ninfa Eco per aver con lunghi discorsi 
intertenuto Giunone dal sorprender Giove 
nelle sue tresche amorose, ne avea avuto per 
pena di uon poter più ripetere le ultime pa- 
rolealtrui. Essendosi poscia innamorata diNar- 
ciso, e reggendosi da lui fuggita’, ne morì di 
rammarico, e fu convertila in rupe, che an- 
cor ritiene la proprietà di replicare le ulti- 
me voci che la percuotono, 

I corsari di Tiro sono da Bacco mutati in 
delfini, salvo Acéte. P. i. C. xi 1 1. 

Piramo e Tisbe babilonesi, opponendosi i 
parenti alle nozze da lor bramate , per una 
fessura del muro che divideva le case loro 
concertano di trovarsi la notte sotto un gelso 
presso al sepolcro di Nino. Tisbe è la prjma 
a recarvisi, ma spaventata da una lionessa , 
che fatta strage di buoi veniva a bere al vici it 
fonte, sen lugge lasciando ivi il suo velo. Que- 
sto dalla lionessa è lordato di sangue- Piramo 
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sopraggiunto, "vedendo il velo di Tisbe insan- 
guinato la crede divorata dalle fiere , e per 
dolore si uccide. Tisbe tornando al concer- 
tato luogo, e vedendo trafitto Piramo, si uc- 
cide aneli’ essa colla medesima spada; e il 
loro sangue fa che i frutti del gelso, dappri- 
ma bianchi diventin neri. 

Leucotoe è cangiata nell’albero dell’incen- 
so, e Clizia in girasole. Par. i. Capo ix. 

Ermafrodito figliuolo d’Ermete.e di Vene- 
re. La ninfa Safmace lo amò lungo tempo, ed 
ottenne dai Dei , che i corpi loro rimanessero 
sempre uniti e non ne formassero che uno, e 
che fu poi chiamalo Androgine, cioè Uomo, 
e Donna 0*>. Metamorf. ìlygin. 

Alcitoe, Leuconoe, e le sorelle figlie di Mi- 
neo sprezzando Bacco sono cangiate in pipi- 
strelli. Parte t. Gap. xm* 

Ino e Melicerla gettandosi in mare diven- 
tano Dei marini. Parte i. Capo xm. 

Le Ismenidi compagne d’ino addolorate al 
vederla nel mare sommersa, vengono trasfor- 
mate , altre in marmoree statue conservanti 
l’atteggiaménto in cui erano, altre in uccelli 
marini. 

Cadmo ed Ermione o Armonia son tramu- 
tati in serpenti. Parte 11 . Capo v. 

Le gocce di sangue cadute dalla testa di 
Medusa sopra la Libia divengon tanti serpen- 
ti. P. u. C. m. 

Atlante è da Perseo cangiato in monte. P. 
li. C. hi. 

Le piante marine, su cui Perseo posa la te- 
sta di Medusa, son convertite in coralli. P. 
li. C. ui. 
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1 capelli di Medusa erano stati da Pallade 
mutati in serpenti, perchè nel tempio di Pal- 
lade ella si era data a Nettuno convertito in 
cavallo. P. li. C. ni. 

Fineo, Preto, Polidette sono da Perseo pe-^ 

trificati. P. il*. C. ni. 

Le muse cangiansi in uccelli per fuggir Pi- 
reneo. Questi per voler inseguirle precipita 
dalla loggia e si ammazza- P. i. C x- . 

Le nove figlie di Piero sfidano le Muse al 
canto, e son mutate in piche. P. i. C. x. 

Gli Dei nella guerra di Tifep con Giove si 
trasformano in varj animali , e fuggono in E- 

gitto. P. i. C- il* ’ * * . ' 

La ninfa Ciane volendosi opporre al rapimeti- 
lo di Proserpina è mutata in fonte. P.i.G. xix. 

Stellione è trasformato in lucertola, Ascaht- 
fo in gufo, Aretusa in fonte, Lineo in lince*P. 

i. G. xiv. - # • * * 

Le Sirene diventan mostri marini.PiX.xvn. 
Aracne sfida Minerva nell’arte di tessere, ed 

è mutata in ragno.P. i. G. v. 

Gara di Nettuno con Pallade per dar il no- 
me ad Atene. P. i. C. V. 

Emo e Rodopc sono cangiati in monti, Pi* 
gmea, in grue, Antigone figlia di Laomedon- 
te in cicogna, le figlie di Cinira ne gradi del 

tempio di Giunone. P. i- C. y- 

Varie trasformazioni di Giove , Nettuno , 
Apollo, Bacco, e Saturno. P- l* C. v. 

• • Niobe sprezzando Latona si vede uccisi da 
Apollo e da Diana selle figli e sette figlie, ©d 
ella è cangiata in pietra. P. l. G. Xì* 

* Il Satiro Mursia è scorticato da Apollo. P. 

i. C. x. 


. ✓ 
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• A Pelope risuscitato è latta di avorio la 
spalla, che Cerere avea mangiata. P. it. C. x. 

Tereo è mutato in upupa, Filomela inro- 
signolo, Progne in rondine, Iti in fagiano o in 
cardellino. P i. C. vi. ' 

Borea rapisce Orizia , e ne nascono i figli 
alali Calai e Zete. P. i. C. xvm. 

Giasone va alla conquista del vello d’ oro ; 
coll’aiuto di Medea doma i tori spiganti fiam- 
me, addormenta il drago ec. P. n. C. va. 

Medea richiama Fsone all'età di quaranta 
anni. P. ji. G. vii. . > 

Bacco da essa ottiene di rendere la gioven- 
tù anche alle vecchie sue nutrici- 

Per uccider Pelia Medea finge odio coriGia- 
sone, persuade alle figlie di Pelia di uccidere 
il padre c farlo cuocere in una caldaja, pro- 
mettendo di ringiovanirlo, poi sovra un carro 
tirato da draghi fogge a Corinto. P. li. C. vu». 

Cerambo si salva dal diluvio sul montePar- 
nasso, cangialo dalle Ninfe in uno scarabeo P. 
li. C. i. 

Tioneo figlio di Bacco sul monte Ida rapi- 
sce un giovenco; è inseguito da’pastori;Bacco 
muta il giovenco in cervo , e Tioneo in cac- 
ciatore. 

Mera è trasformata in cagna. Questa dicco 
che poi divenisse la cagna d’ Icario figlio di 
Ebalo, e che avendo certi pastori dell’Àltica 
ucciso Icario e gettatolo in ufi pozzo, perchè 
ubriacatisi col vino che ei loro avea dato,cve- 
detiersi avvelenati , Mera indicò ad Erigono 
figlia di lui il luogo ov’era sepolto; che quei 
sta per dolore si appiccò; che sopravvenuta 
la peste in Aleue , l’oracolo disse che Bacco 
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vendicava con essa la morte d’ Icario , a cui 
egli aveva insegnalo a coltivare la vigna, che 
una festa in seguito s’istituì ad onore d’ Ica- 
rio e di Erigone, e si disse finalmente , che 
Icario era stato portato in cielo nel segno di 
Boote, Erigone in quel della Vergine, e Me- 
ra nell’altro della canicola. 

Le donne di Euripilo sono cangiate in vac* 
che- P. j. C. il. 

I Telchioi abitatori di laliso città di Rodi, 
che affascinavano altrui co’ loro occhi, sqoo 
da Giove mutati in iscogli sottomarini. 

La figlia di Alcidamaute in Garlea città 
dell’isola Gea è trasformata in colomba, 

Giguo figlio di Apollo e di Irie, amato da 
Fillio, dopo aver mille cose da lui ottenuto , 
pretende pure di aver un toro che Fillio gli 
ricusa , per dispetto si getta da una rupe, ed 
è convertito in cigno. La madre si strugge di 
dolore, e diventa un lago. 

Combe figlia di Ofio, perseguitata a morte 
da’figli , è cangiata in uccello. 

Un nipote del fiume Cefiso da Apollo è 
cangiato in foca, 

Anteo figlio di Eumelo re di Patrasso a- 
scende il cocchio di Tritolemo,e n’è precipi- 
tato. P. ». G. xiy. 

Arne vende la patria a Minosse, ed è cau- 
giata in mulacchia- P. li. C. vii». 

Essendo risola di Eginaspopplata dalla pe- 
ste mandata da Giunone, Eaco figlio di Giove 
e di Egina a lui ricorre, e veggendo al piede 
di una quercia gran quantità di formiche gli 
chiede di avere altrettanti uomini; Giove gli 
Cangia quelle formiche in uomini, che perciò 
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vengon da Eaco nominati Mirmidoni da mjr - 
mex formica. 

Scilla figlia di Niso recide al padre un cri- 
ne purpureo, cui era annesso il destino di Me- 
gara, per darlo a Minosse. Ella è cangiata in 
lodola, e Niso in avvoltojo. P. 11. G. vili. 

Perdice nipote di Dedalo è da lui ucciso, e 
da Minerva cambiato in pernice. P. il. G. vili* 

Dedalo fugge di Greta celle ali fabbricatesi 
da se stesso ; il figlio Icaro cade in mare. P. 
il. C. vui. 

Altea madre di Meleagro con lui sdegnata 
rimette sul fuoco il tizzone , al quale la vita 
di lui era annessa, ed-ei muore consunto da 
interna arsura, f'» i. C. x*. 

Le sorelle di Meleagro piangendo la morte 
di lui sono cangiate da Diana negli uccelli 
meleagridi. P. 1. C. xi. 

Cinque Najadi sacrificando agli altri iddìi, 
poslo in non cale il Dio del fiume Acheloo , 
sono da esso gettate in mare, e si trasforma- 
no nelle cinque isole Echinadi. 

Pelimele figlia d’ippodamante congiuntasi 
ad Acheloo, e dal padre precipitata in mare, 
è da Nettuno ad istanza di Acheloo cangiata 
in un'isola vicina all'Echinadi. 

Giove e Mercurio, viaggiando per la Frigia 
sotto umana sembianza, rigettati dagli altri , 
sono accolti amorevolmente da Fitemone e 
Bauci di lui moglie. In ricompensa, condotti- 
li sopra di un colle, la loro vedere il paese ino- 
spitale cangiato in palude, e il lor tugurio in 
tempio, 4 i cui il fan Sacerdoti ; e giunti a de- 
crepitezza, bramando essi di non sopravvivere 
l'uno all'altra, son trasformati nel medesimo 
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istante Filcmone in elee , e Bauci in tiglio. 

Erisittono per aver tagliato il bosco di< Ce- 
dere è tormentato dalla fame. Metra sua figlia 
col lasciarsi vendere schiava, per alcun tem- 
po lo sostenta , ma alla fine egli è ridotto a 
mangiarsi le proprie carni. P. i. C. xiv. 

Acheloo è vinto da Ercole. P. n. G.ir. 

La ninfa Loto, e Driope sono cangiate in 
loto. P. i. C, xvi. 

Giolao figlio d’ificlo e nipote di Ercole ad 
istanza di lui è da Ebe restituito alla giovi- 
nezza: P. li. C- ik * , 

Alcmeone figlio di Anfiarao uccide la madre 
Enfile; è agitalo dalle Furie, ucciso poi dai 
cognati, e vendicato da’figfK P. n. C. vi. 

Bibli, figlia di Mileto e di Cianca figlia del 
fiume Meandro, s’innamora di Cauno suo Ira- 
tei gemello, e quest amore incestuoso gli ma- 
nifesta. Cauno logge inorridito abbandonan- 
do la patria. Biblide ne corre in traccia , e 
non trovandolo muor* di dolore in Caria, e 
dalle ninfe Lelegeidi è- cangiata in fonte. 

Litto in Pesto di Creta esige promessa da 
Teletusa sua moglie, che se partorisce una fi- 
glia l’uccida. Ella partorisce la figlia Ifi, cui 
alleva, facendo credere a Litto che sia un 
maschio. La cosa stava per iscoprirsi all’oc- 
casione che Ifi sposai' doveva Jante figlia di 

* Tcleste ; ma Teletusa ottiene da Iside f che 
- sia realmente cangiata in maschio. » 

Orfeo scende all’inferno per ricuperare Eu- 
i ridice. P. 11 . G. vii. 

Letea moglie di Oleno, preferendosi in beltà 

* alle Dee, è cangiata in pietra nel monte Ida 
col marito, che a parte vuol essere delia penà. 
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11 giovane Cisso saltando nelle feste di 
Bacco cade in una profonda fossa, cd è muta- 
to in edera. P. i. C. xm. 

A ti è cangiato in Pino. P. * G. x. 

Ciparisso è trasformalo in cipresso P.i. C. 

Ganimede è rapito da Giove. P. *• C. m . 

Giaciuto è mutato net fiore giacinto. P.i.G.x. 

Le Propelidi sono da Venere cangiate in 
sasso. P. i . C. vili. 

1 Cerasti, chea Venere sagrifican gli ospi- 
ti, sono da lei convertiti in lori. P. i. G. viu. 

Pigmalione scultore s* innamora di una sua 
statua, chiede a Venere che smammata, e 
l’ottiene; da èssa nasce Pafo, che dà il nome 
alla città ili Pafo. 

Mirra figlia diCinira s’ innamora del padre;» 
«trasformala nell’alberotlella mirra;da que- 
sto nasce Adone, che poi è amato da Venere, 
ucciso da un cignale, e cangiato in anemone.* 

Atalanta figlia di Scheneo ricusa in unirai 
ad alcuno, che lei non vinca nel corso, ponen- 
do per patto la morte a chi resta vinto. Ippo- 
niene riceve da Venere tre pomi d’oro colti i ri 
Cipro nel campo Tamaseno, i quali gettando 
1’ un dopo 1’ altio, mentre Atalanta si ferma a 
raccoglie! gli, riesce a precorrerla. Ma ingrato 
poi dimoiandosi verso di Venere, è da lei 
sospinto ad accoppiarsi con Atalanta nel bo- 
sco consacrato da Echionea Cibele, e per a- 
; ver violato il luogo sacro egli è da Cibele can- 
giato in leone, e Atalanta in lionessa. 

Le donne de’ Ciconi assassine di Orfeo sono 
da Bacco mutale in pianta, e un serpente che 
si avventa per morderne il capo, è da Apol- 
linc mutato in sasso. P. m. G, vii. . 


\ 
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Micia ottiene da Bacco di cangiare in oro 
tutto ciò ch’egli tocca. P.i. C. xm. Apollo gli 
fa sorgere l’orecchie d’asino. P. i. G. x. 

Laomedonté froda Apollo e Nettuno del 
prezzo convenuto per l’edificazione delle mu- 
ra di Troia. Nettuno manda un mostro mari- 
ncty a cui Laomedonte è costretto ad esporre 
la figlia Esione. P. i. C. x- 

Esione è liberata da Ercole, il qual frodalo 
egli pure de’promessi cavalli, espugna Troja, 
uccide Laomedonte, e dàEsione al socio Te- 
lamone. P. u. C. a. 

Nozze di Peleo e Tetide. P. i. C. xvii. 
Chione figli.a di' Dedalione è trafitta da 
Diana; Dedalione si precipita in mare, ed è 
cangiato in uno sparviere- P- i. C. xi- 
Ceice re di Trachine figlio di Fosforo va a 
consultar l’oracolo di Claro, promettendo alla 
moglie Alcione di tornar fra due mesi. Nau- 
fraga nel ritorno, e il suo corpo è portato dalle 
onde verso il lido. La moglie lo scopre da lun- 
gi, e va per raggiungerlo in mare. Gli Dei 
mossi a pietà cangiano amendue in alcioni. 

Esaco figlio di Priamo e di Alessiroe ama 
non riamatola ninfa Eperia. Mentre l’insegue 

S uesta è morsa da un serpente. Esaco per 
olore si getta in mare , e da Tetide è con- 
vertito in mergo. 

Presagio avuto da’Greci in Àulide,che T roja 
sarebbe stata presa nel decimo anno. P.n. C.x.i 
Sacrificio cr Ifigenia , e sostituzione della 
cerva in suo luogo. P. n C. xi. . 

Gene figlia di Elato ottiep da Nettuno di 
essere cangiata in maschio.É uccisa dai Cen- 
tuari. P. i. G. xyu. 
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Periclimeno trasformato in aquila è trafitto 
da Ercole. *P. n. C.n. 

Achille uccide Cigno figlio di Nettuno ; 
questi eccita Apollo a dirigere contro di esso 
lo strale di Paride. P. n. C. xi. 

Ajace posposto ad Ulisse nella contesa per 
le armi di Achilledurioso si uccide, e dal suo 
sangue spuntano de’giacinti. P. n. C. xi. 

Ecuba accicca Polli nestore uccisore di Po- 
lidoro, ed è cangiata in cagna. P. n. C. xit. 

Melinone coi compagni son convertili negli 
uccelli mennonidi. P. u. C. xn. 

Le figlie di Anio ottengon da Bacco di can- 
giare tutto quello che toccano in frumento , 
olio, e vino. Fuggendo Agamennone sono da 
Bacco mutate in colombe. P. u. C. xi. 


Mentre Tebe è afflitta dalla pestilenra , 
l’oracolo dichiara che non cesserà , se non si 
sacrificano due vergini. Metioca e Menippe si 
offrono volontarie al sacrifìcio. Dal loro rogo 


escono due giovani, che son nominati Coroni. 

I figli del re Molosso fuggendo da un in- 
cendio son convertiti in uccelli. 


Aci è schiacciato da Polifemo, e da Gala- 
tea cangiato in fiume. P. i. C. xv». 

Glauco al mangiar di cert’erba balzando 
in mare è fatto Dio marino. P. i. C. xvu. 


Scilla è cangiata in mostro. P. *. C. xvu- 
l Cercopi, due de’quali erano Gandulo ed 
Atlante, perle loro frodi sono da Giove mu- 
tati in scimie; e posti ad abitare nelle isole 
Ischia e Procida dette perciò Pitecuse. 

La Sibilla Cumana amata da Apollo, è da 
esso invitata a domandare tutto ciò ch’ella 


brama. Preso un pugno di arena, gli chiedo 
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di poter vivere tanti anni, qnanlè sono le 
arene che tiene in mano, ma si dimentica di 
chieder pure di non invecchiare. Non avendo 
adunque voluto corrispondere all’ amore di 
Apollo ottenne bensì la longevità, ma arriva 
a tale decrepitezza, che consunto tinto il cor- 
po, non ne riman che la voce. 

I compagni di Ulisse vengon da Circe can- 
giati in porci; Pico re del Lazio è mutato in 
picchio; Canente moglie di lui è disciolta in 
aura. P. i. C. ix. 

I compagni di Diomede Acmone , Lieo , 

Ida, Retenore, Nitteo ed Abante sprezzando 
l’ire di Venere sono- cangiati in bianchi uc- 
celli simili ai cigni. P. n. C. xit. 

Un pastore della Puglia insultando le Nin- 
fe con ingiuriose parole è mutato in oleastro. 

Le navi di Enea incendiate daTurno sonoda 
Cibele cangiatelo Ninfe marine. P.n.Cxim 

La nave- de’Feaci dopo avere deposto Ulis- 
se in lt;.ea, al ritorno è pelrificata da Nettu- 
no. P. ri. C. xill. 

Ardea patria di T-urno dopo la morìe di 
lui é incendiata da Enea; e n'escono gli uc- 
celli chiamati ardoe. 

Venere impetra da Giove, che Enea lavan- 
dosi nel fiume Numico spogli la natura mor- 
tale, e sia annoverato fra gli Dei. P. n. G xiii. 

Vertunno per vincer Èonlona, prima si 
cambia in vecchio, e poi in bellissimo- giova- 
ne. P. i. C. xvi- • 1 j 

Tiberino re degli Albani affoga nel fiume Ab- 
buia, e fatto Dio dà al fiume il proprio nome. 

In Cipro Ifi ama A nassa rete, e da lei sprez- 
zalo si appicca innanzi alla porta di lei me- 
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desi ma. Quand’ <> portalo alla sepoltura, ella 
s’atìfaccia alla finestra a «tirarlo, ed è can- 
giata in sasso. 1 

' Nella guerra di Tito Tazio re de’ Sabini 
contro di Roma,Tarpea apre w’ Sabini una 
porta; Venere ottiene dalle Ninfe, che le vir 
cine acque diventìn bollenti, c i Sabini ne 
sono respinti. 

Miscelo figlio di A temone argivo da Ercole 
in sogno è avvisato di abbandonare la patria 
malgrado la legge che ciò vietava, e andare 
a stabilirsi al fiume Esare in Calabria. ]E’ 
preso dagli argivi e tratto in giudizio; ma 
Ercole fa che nell’ urna dei giudici i calcoli 
1 diventino tutti bianchi, e.con ciò a lui favo- 
revoli. Partequindi assoluto, e pressoi’ Esare 
fabbrica Taranto, cui dà questo nome dal 
vicino sepolcro di Tarante figlio di Nettuno. 

Pitagora narra essere l’anima di Euforbo 
trojàno ucciso da Menelao in Ini trasmigrata* 

Ippolito risuscitalo da Esculapioè traspor- 
tatola Diana net bosco di Ancia, ed ò verte» 
•‘•-rato sotto il nome di Virbio. 

Nel medesimo boscosi ritira la ninfa Ege- 
ria dopo la morte del marito Nurna Pompilio, 
ed è cangiata in fonte. 

Nell’Etruria un aratore profondando l’ara- 
tro più addentro delsolito, solleva una zolla pe- 
sante, cui vede cangiarsi in fanciullo, al quale 
dà il nome di Tagele, e questi divien poi ivi 
primo maestro dell’ arte di predire il futuro. 

Un’ asta scagliata da Romolo sul monte Pa- 
lati no si pianta in terra, e diventa un albero. 

Cippo Pretore romano sente nascersi le 
corna in fronte. 11 toscano Aruspice predice 
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che entrando in Roma ei ne sarebbe proda* 
mato re. Egli invece convocato il senato ed 
il popolo domanda di esser escluso da Roma; 
ed in compenso gli viene assegnato quanto 
può cinger di un solco dal nascere al tramon- 
tare del sole. 

Esculapio sotto alla figura di serpente è 
condotto da Epidauro a Roma , e la libera 
dalla peste. P. i. C. x. 

Ucciso Giulio Cesare in senato, Venere ne 
toglie l’anima e la porta in cielo , dove si 
manifesta sotto la forma di una cometa. 

ORIGINE DELL’ IDOLATRIA 

Riti religiosi de' Gentili , loro Feste e loro 
: <■ Giuochi. 

L idolatria secondo P Ab. Banier incomin- 
ciò dal culto degli astri, e principalmente del 
sole e della Luna. Da quésto si passò al cul- 
to del Fuoco, dell’Aria, e de’ Venti, del Mare 
e de’Fiumi, della Terra ede’Monti; e finalmen- 
te a quello degli Uomini che per qualche 
straordinaria azione si erano resi illustri. 

Questo culto però da principio era sempli- 
cissimo.Un mucchio disassi coperti dierbe o 
di fronde in aperta campagna , o in qualche 
luogo elevato era l’altare, sul quale agli Dei 
rappresentati da un sasso informe o da un 
tronco, offèrivansi i frutti della terra, e non 
più. A poco a poco incominciaronsi ad effigia- 
re gli Dei sotto varie forme nelle statue di 
legno, di creta, di marmo, di bronzo, di avo- 
rio, di argento, e d’ oro ; s’ incominciarono 
ad alzar loro de’ piccoli e rozzi tempietti nei 
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boschi a lor consecrati , finché si giunse ad 
erigere i più magnifici templi, quali erano il 
tempio di Vulcano a Memfi in Egitto , quel 
di Diana in Efeso , quelli di Apollo a Mileto 
e a Delfo, quello di Cerere in Eieusi, quello 
di Giove Olimpio in Atene, ed in Roma quel- 
lo di Giove capitolino, ed il Panteon che tut- 
tavia sussiste. Ne’sacrificj oltre a’frutli della 
terra incominciaronsi ad offerir gli animali, e 
ne’più solenni, chiamati ecatombe, immola- 
vansi fin cento buoi , oltre il detestabil co- 
stume in molti luoghi introdotto di sacrifica- 
re anche vittime umane. 

Ne’ sacrifici solenni la vittima ornavasi di 
fiori, di nastri e di bende, le si indoravar. le 
corna, le si poneva sul capo la mola salsa,che 
era una stiacciata di farro con sale, il Sacer- 
dote le strappava dal capo alcuni peli e li 
gittava sul fuoco , poi ordinava a’ ministri 
detti Vittimar)' , Popi , o Cultrarj di scan- 
narla; l’Aruspice esaminava quindi le inte- 
riora se eran sane , il che era di buon augu- 
rio, o se eran guaste o infette, che era di au- 
gurio sinistro; per ultimo una porzione della 
vittima abbruciavasi in onor degli Dei, il re- 
sto mangiavasi , eccetto negli olocausti , ove 
tutta la vittima si abbruciava. 

I sacrifici eran sempre accompagnati dalle 
libazióni, che consistevano nel versare del vi. 
no , e in mancanza di esso dell* acqua in 
onore del Dio, al quale sacrificavasi. 

Usavasi pure l'o’sacrificj l’incenso maschio, 
e dalla maniera con cui ardeva, dal crepi- 
tare, dal fumo, traevansi gli atigurj. 

Ogni tempio aveva i suoi Sacerdoti, e mol- 
ti di questi eran distinti con nomi particolari 
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secondo il Dio a cui servivano; così Galli 
rhinntavansi i Sacerdoti di Cibele , Luperci 
quelli di Pane, Salj quelli di Marte ec. 

In molti luoghi eranvi pur le sacerdotesse, 
come in Delfo la Pitia sacerdotessa di Apollo; 
in Roma le Vestali custodi del fuoco di Ve- 
sta , e in molte parti così della Grecia e me 
dell'Ila l ia le Baccanti , o Menadi, o Bassari- 
di , o Tiadi , o Mimallonidi , o Edonidi , o 
Biadi sacerdotesse di Bacco. 

In Roma chi'aveva nelle cose sacre la supre- 
ma autorità era il Pontefice massimo. Segui- 
\ano i Flamini, tra cui il Diale o Flamine di 
Giove era il primo, e solo avea il privilegio di 
portare l’altogalero ch’era una specie di ber- 
retto bianco, poi venivano il Marziale, il Qui-* 
rinate, il Volcanale, il Florale ec. Bravi il re 
sacrificolo dello ancora rex sacrorum , come 
regina sacrorum diceasi la moglie di lui, e che 
secondo Macrobio sacrificava principalmente 
a Giunone Della curia detta Calubra. A’con- 
viti che celebravansi dopo i sacnficj prese- 
devano gli Epuloni, che prima furon tre soli; 
poi cinque, sette, e infìno a dieci. Gli Aruspi- 
ci erau quelli che osservavano le interiora del- 
la vittima ; e gli Aruspicj si dissero istituiti 
da Tagete Etrusco, il quale si favoleggiò esser 
nato da una grossa zolla di terra, cui sollevò 
un agricoltore profondando l’aratro più del 
consueto. I sacerdoti Arvali eran quelli che 
sacrificavano per la fertilità de’campi ; i Fe* 
ciali quelli che si spedivano per dichiarare la 
guerra, o trattare la pace. 

Bravi pure in Roma il collegio degli Au- 
guri, nè cosa alcuna di gran momento s’ in- 
traprendeva , prima che questi non avesser 
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deciso, se l’ augurio era laustooinfauslo.Gli 
augurj poi si prendevano altri dall’ osservazio- 
ne del cielo, che propriamente dicevansi au- 
gurj, altri dal canto e dal volo degli uccelli, 
che più propriamente si chiamavano auspi- 
ci i, altri dal mangiare de’ polli. Il tuono era 
dìbuon augurio quando udiva*) alla sinistra, 
perchè giudicava si proveniente dalla destra di 
Giove; non così se udivasi al contrario. Tutti 
i fenomeni straordinari, lutti i casi impensa- 
ti, tutti i moti involontarii de! cuore, degli 
occhi, delle ciglia , il sonare degli orecchi, gli 
starnuti, le parole e rumori uditi a caso eiin- 
provisa mente offerì va n materia di buono o tri- 
sto presagio, perchè riguardavansi come avvisi 
spediti dagli Dei di ciò che aveva a succedere. 

Il desiderio di saper 1’ avvenire fu quello 
che diede origine all’ astrologia e alla divina- 
zione introdotta prima presso i Caldei e gli 
Egiziani, e propagala poscia nelle altre parti 
del mondo, e con cui prelendevasi di potere 
da’ movimenti e dalle posizioni degli astri, e 
da altri fenomeni della natura predirei futuri 
eventi, come se queste cose avessero sopra le 
umane vicende quell’influenza che non mai 
ebbero, nè potevano avere. 

Lo stesso desiderio pur diede origine agli 
oracoli, che sparsi erano in mille luoghi, e che 
avidamente si consultavano in tutti gli affari 
importanti. 

f piùfamosi fra questi eran i. L’oracolo di 
Bodona nell’ Epiro, dove i Sacerdoti rendea- 
no le risposte ascosi nelle quercie del bosco a 
Giove consegrato, per cui le favole dissero che 
le quercie parlavano, a- L’oracolo di Giove 
- Ammone nella Libia, dove la statua di lui solen- 
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nemente portavasi da’Sacerdoti , e da’ segni 
che ella dava co’varj suoi movimenti, i Sacer- 
doti interpretavano le risposte. 3. L’oracolo di 
Dello, in cui le risposte davansi dalla Pitia 
Sacerdotessa di Apollo. Stava questa sopra di 
un tripode collocato sudi una buca, da cui u- 
scivano delle forti esalazioni, dalle quali al- 
loichè la Pitia era inebriata, pronunziava del- 
le parole per lo piu oscure e confuse, che 
raccoglievansi da Sacerdoti a ciò destinati, e 
disponevansi in versi. 4- L’oracolo di Trofo- 
nio, il quale rendevasi in una caverna presso 
Lebadea città della Beozia. Era Trofonio 
tìglio di Ercino re di Orcomeno, e avendo se- 
condo Plutarco, fabbricato in compagnia del 
fratello Anamede il tempio di Delfo, ne chie- 
se ad Apolline la ricompensa. Questi promi- 
se che data l’avrebbe dopo otto giorni, al fine 
dei quali i due fratelli furono trovati morti. 
Pausania dice in cambio, che Trofonio fu in- 
ghiottito vivo dalla terra apertasi sotto di lui, 
C che in quella stessa caverna il suo oracolo 
fu indi stabilito. Chi andava per consultarlo 
dopo varie preparazioni entrar facevasi in 
questa caverna dalla quale uscendo riferiva 
quanto vi aveva udito e veduto a’Sacerdot', 
che a loro modo l’interpretavano. 

L'oracolo del bue Api in Egitto traevasi 
dall’aecettare ch’ei faceva o rifiutare quello 
che gli si dava a mangiare. L’oracolo di Ve- 
nere in Afaca tra Eliopoli e Biblo era favore- 
vole, se le cose che gettavansi nel vicino lago 
andavano al fondo, contrario se rimanevano a 
galla. L’oracolo della Fortuna a Preneste e ad 
Anzio rendevasi per via di sorti, gettando una 
specie di dadi, su cui erano scritti de’carat» 
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téri, il significato de’quali cercavasi nelle tavo- 
le a ciò latte espressamente. Per cento altre 
maniere, che troppo lungo sarebbe l’annove- 
rare, gli oracoli si rendevano in altri luoghi* 
Fra le donne che professarono di conoscere, 
e di predire il futuro, famose furono le Sibille, 
il numero delle quali è vario presso i varj au- 
tori.Varrone ne annovera dieci: ». la Persia- 
na detta dagli antichi Sambete; a. La Libi- 
ca delta da Eripide figliuola di Giove e diLa- 
mea; 3. la Delfica da Diodoro chiamata Dafne; 
4 * la Cimmeria, nata fra i Cimmerj d’Italia 
secondoNevioe Pisone;5. l’Eritrea, che secon-, 
do Varrone e Apollodoro vivea al tempo del- 
la guerra trojana, c secondo Eusebio a’tempi 
di Romolo;6- la Samia chiamata Pilo secondo 
Suida, ed Enfile secondo Eusebio; 7. la Cu- 
mana detta secondo alquni Amallea,e secondo 
altri Demofile o Erode; 8. l’Elles pontina, che 
Eraclide Pontico dice vivuta al tempo di Ciro; 
9. la Frigia, che soggiornava ad Ancira; loda 
Tiburtina chiamata Albunea. Alcuni vi hanno 
aggiunto la Sardica nativa di Sardi nella Lidia. 
Presso i Romani la più famosa era la Sibilla 
Cumana, la quale si disse che offerse alreTar- 
quinio .superbo una raccolta di versi sibillini 
in nove libri, chiedendone trecento monete di 
oro, che avendole questi ricusate , ella gettò 
tré libri sul fuoco, dimandando lo stesso prez- 
zo per gli altri sei, che al secondo rifiuto ne 
gettò sul fuoco tre altri, insistendo a volere 
il medesimo prezzo pei tre ultimi che rimane- 
vano, e che poi da Tarquinio furono compe- 
rati. Questi furono gelosamente custoditi nel 
Campidoglio sotto alla guardia de’Quindecem- 
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viri fino ai tempi di bilia ne’ quali da un in- 
cendio rimasero consumati. 

Frequenti erano piesso i Greci le espia- 
zioni, le quali facevansi o per delitti commes- 
si, e in occasione di pubbliche calamità per 
placare gli Dei, o all’ apparir di prodigi straor- 
dinarj oer allontanare i mali che si temevano 
o all’ avvenirsi in alcuna cosa di mal augurio, 
o per prepararsi a qualche impresa impor- 
tante, onde avere gli Dei favorevoli , o per 
iniziarsi a’ misterj. L’ espiazioni solenni erano 
precedute da digiuni, e seguite da preghiere 
pubbliche, e da sacrifici espiatori. All’ espia- 
zioni minori bastava il farsi aspergere coll’ 
acqua lustrale consecrata da* Sacerdoti, e 
spesso anche il lavarsi o tutto il corpo, od 
anche le sole mani in acqua pura. 

Moltissime erano pure le feste in onor de- 
gli Dei così presso i Greci, come presso i Ro- 
mani. Intorno alle prime può consultarsi 
Mcursio che ne ha trattalo espressamente, e 
per secondo Ovidio ne’lasti, e Rosini nelle Ro- 
mane Antichità, sebbene le principali tra queste 
son pure state- da noi accennate a'ioro luoghi- 

Le leste per ordinario accompagnate eran 
da’pubblici giuochi. Fra questi i più famosi 
giuochi nella Grecia erano i - gli Olimpici, 
che celebravansi in Olimpia città dell Elide, 
ogni quùttro anni, e da cui prese origine il 
computo delle Olimpiadi . a. i Pitici , che 
celebravansi a Delfo; 3- i Nemici, che si ce- 
lebravano a Nctnea, 4- gl’Utmici, che si te- 
nean nell’istmo di Corinto. 

A questi giuochi concorreva tutta la Gre- 
cia. Il premio era una corona di alloro ne’pri- 
nn e ue’secondi, una di appio ne’terzi, cd una 
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di pino ne'quarti: ma i vincitori erano poi 
celebrati da’più insigni poeti , come appare 
dalle odi di Pindaro, erano spesso onorati di 
pubbliche statue, e nella loro patria erano te- 
uuti sempre in grandissimo pregio. 

I giuochi distinguevansi in scenici, e gin- 
nastici. I primi consistevano in canti, o suo- 
ni, e nelle tragedie e commedie che recitn- 
vansi ne’tealri. I secondi tenevarisi negli anfi- 
teatri e ne’circbi, ed erano 1. la corsa a pie- 
di, o a cavallo, o sulle bighe e le quadrighe; 
3. il disco, ch’era un pezzo ritondo di legno, 
o sasso, 0 ferro assai pesante, chei giuocatori 
sforzavansi di gettare quanto potessero più 
lontano; 3 . il giavellotto, che lanciavasi colla 
mano, o la saetta, che si scagliava coll’arco al 
segno prefisso; 4 - l a lotta, o il pancrazio, in 
cui gli atleti nudi ed unti di olio cercavano 
di atterrarsi l’uno l’altro; 5 . il salto o ail’in- 
sù , ovvero orizzontalmente; (>. il pugilato r 
nel qual combattevasi ora co’pugni soltanto , 
oraco'cesti, che erano guanti di duro cuojo- 
guerniti spesso di ferro e di piombo. 

Questi giuochi più tardi introdotti luronr» 
ancor da’Uomani, che teatri, e anfiteatri, e 
circhi magnifici innalzarono per celebrarli, i 
di cui avanzi ancor si veggono non solo in 
Roma, ma in Verona, in Capua, in Pozzuoli, 
in Nimes, e in altri luoghi. A’ delti giuochi 
essi aggiunsero ancor i sanguinosi spettacoli 
de’ combattimenti delle fiere, le quali uscir 
si tacevano dalle carceri o lane praticate al 
basso degli anfiteatri, c i più atroqi e crudeli 
spettacoli de’combattirr.enti de’gladiatori eli» 
spesso costretti erano a pugnare fino alla morte, 
FINE. 
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